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PREFAZIONE 


Il benessere e la felicità d’una nazione si com- 
pone del benessere e della felicità individuale di 
ciaschedun cittadino, ed il benessere di ciascuno 
dipende dalla direzione che si imprime alla propria 
attività, e daU’amminislrazione direi quasi della pro- 
pria persona. L’istruzione è la guida più sicura di 
una buona direzione personale. Il buon senso, il 
lavoro, lo spirito d’ordine e di risparmio sono le 
circostanze accidentali, le doti naturali e gratuite, 
che coltiva e fertilizza l’istruzione. E se questa si 
fissa e concentra ad un determinato scopo, quando 
la mente fatta adulta si indirizza alla ricerca di spe- 
ciali verità che appartengono alle diverse scienze, 
nel suo schiudersi però deve comprendere ed ab- 
bracciare quelle cognizioni che più specialmente si 
raccomandano, siccome atte ad indirizzare l’uomo 
al suo perfezionamento morale e materiale. 

A tale scopo importantissimo è l’insegnamento dei 
principi economici. Esso predica l’esercizio delle più 
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sante virtù, il lavoro ed il risparmio, e ne promette 
i benefici nella ricchezza, nel benessere, nell’agia- 
tezza dilatata e sparsa in tutti gli ordini della So- 
cietà. 

Una anche elementare conoscenza delle leggi eco- 
nomiche è complemento oramai indispensabile a 
qualsivoglia educazione per quanto modesta. Ciò 
riguardo all’individuo. 

Per quanto riguarda la nazione, sappiamo tutti, 
che se se avvi qualche cosa che veramente oggi an- 
cora la minacci, questa cosa è l’ignoranza; fate il 
cittadino ricco ed interessato, e sarà il primo soldato 
dell’ordine, la sentinella avanzata dell’osservanza delle 
leggi. 

Questo principio tanto semplice intendevano già 
bene gli antichi Romani, quando colle leggi agrarie 
miravano alla dilatazione delle possidenze stabili. 
Quel mezzo era ingiusto, ma retto il fine. I pro- 
prietari son devoti all’ordine. 

Oggi giorno, se ne togli l’ignoranza, qual potere 
avrebbero quelle opinioni insensate e sovversive, che 
trovano ancora tanto facile adito per la via dell’er- 
rore più che per quella della passione? 

Insegnate le verità economiche; predicatele nelle 
piazze, nelle scuole, nelle case ; dite agli uomini come 
si acquista il benessere e l’agiatezza; sappiano quali 
leggi provvidenziali reggono te fatiche ed i vantaggi 
del lavoro e del risparmio; imparino quanti secoli 
s’impiegarono a formare l’attuale ricchezza sociale, 
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« quanti sforzi e quante fatiche e quante spese costi 
la minima parte della ricchezza individuale; cono- 
scano i fatti in mezzo a cui vivono. È necessaria 
molta filosofia per meditare sugli avvenimenti di 
tutti i giorni, di tutte le ore ; insegnate loro questa 
filosofia; o quando li avrete fatti benestanti, avve- 
duti ed intraprendenti, li troverete onesti senz’ap- 
parato di leggi severe e di tribunali sanguinari. 

L’ignoranza e la miseria sono le vie del delitto; 
distruggetele, e sostituitevi l’educazione e la ric- 
chezza. In tal bisogna trarrete giovamento non poco 
dagli insegnamenti della economia politica. Ed ecco 
perchè un libro elementare di questa scienza, per 
quanto povero, non sarà mai affatto inutile. 

Questo che io presento al pubblico è destinato 
specialmente a servire di manuale ai giovani stu- 
denti degli istituti tecnici. 

Nello svolgere la materia, seguii perciò lo stesso 
ordine del programma governativo. 

Egli è adunque un libro per le scuole che volli 
fare, e soltanto sotto questo modesto titolo mi in- 
dussi a pubblicarlo. 

Chi volesse per una via facile e piana arrivare alla 
conoscenza elementare dell’economia politica, po- 
trebbe, confido, trarre dal mio libricciuolo qualche 
giovamento. In esso si cercherebbe però invano la 
trattazione delle grandi teoriche, puramente arbitra- 
rie. Queste, a mio parere, debbono rimanere estra- 
nee ad un insegnamento che si intitola elementare. 
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Fare uomini pratici, buoni operai, onesti ed in- 
telligenti commercianti, utili ed industriosi cittadini, 
questo è, e non altro, lo scopo dell’insegnamento 
tecnico. A che prò adunque riempiere la mente di 
quei giovani di una serie di argomenti messi in fila 
per risolvere in ogni senso delle questioni soventi 
volle oziose? 

L’istruzione vuol essere soda. 11 sapere e le utili 
cognizioni devono essere appresi senza soverchio 
sforzo d’intelligenza e grande consumo di tempo. 
Maggior prodotto possibile col minor dispendio di' 
forze e di tempo. La è massima di economia politica 
che mi studiai di porre in pratica a benefìzio di quei 
giovani, cui da qualche anno dedico con assidua cura 
gran parte del frutto de’ miei poveri studi. 

I risultati che si possono trarre da una facile e ad 
un tempo seria istruzione, sono attestati dall’Inghil- 
terra. Nel Regno Unito esistono quattromila scuole 
elementari di Economia politica. Ho io bisogno di 
dimostrare che questo insegnamento dovette secon- 
dare potentemente lo svolgimento e l’impulso del 
commercio di quel paese dove regna il cotone? 

Non si gridi al materialismo. 

In nome di Dio, a che altro si tende , ed a cosa 
altro si aspira colla pena del lavoro e col sacrifizio 
del risparmio, se non a crearci una vita comoda ed 
agiata? Fra gli utili che si propone la società, non 
avvi forse il perfezionamento materiale dell’uomo? 
Dopo l’aspirazione alla felicità eterna non è forse 


M. 


Ogttiroé^y-Guogli 



— 9 — 


naturale all’uomo il desiderio della felicità ter- 
rena? 

Queste considerazioni e quelle altre che ciascuno 
può facilmente fare di per sé, persuadono lo studio 
di quella scienza che in poco più di un secolo ha 
fatto cambiar faccia al mondo. 

Ebbi occasione di dire altre volte dei benefizi che 
la Società ha ricevuti dalle scienze sociali. 

Ma se molto si è fatto, molto rimane a farsi. Vi 
sono tuttavia privilegi, monopoli e protezioni da de- 
tronizzare: imperano ancora leggi assurde che non 
tengono conto dell’elemento economico: pende tut- 
tavia sulla Società il comuniSmo che, come spada di 
Damocle, minaccia di ucciderla: e il diritto di pro- 
prietà, questo frutto del lavoro e del risparmio, è 
disconfessato da certi ingegni di non invidiabil fama, 
i quali si impancano all’occasione stizzosi e frenetici 
campioni di certe istituzioni, che sono universal- 
mente gridate in disarmonia col progresso dei tempi. 
Che più? Nell’ordine stesso delle dottrine economiche 
vi hanno principi d’interesse generale che non pote- 
rono ancora attecchire nelle avare intelligenze di 
certa gente , e non è molto abbiamo assistito allo 
strano spettacolo di una nazione civile in corruccio 
col suo Capo per l’abolizione di dazi d’importazione, 
i quali, privando il paese dei prodotti forestieri, co- 
stringevano il consumatore a pagare più alto del suo 
valore il prodotto nazionale. È vero che fu detto non 
esservi cattiva teorica economica, la quale non abbia 
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trovato e non possa trovare caldi sostenitori , e che, 
se domani sotto colore di proteggere l’industria na- 
zionale si alzasse la tariffa doganale, si troverebbero 
i cento ed i mille pronti ad esaltare questo fatto, 
come si vedrebbero non i mille, ma i dieci, i cento 
mila ad applaudire, ove si proibisse l’esportazione 
dei cereali, solo mezzo per avere il pane a buon mer- 
cato, secondo l’economia politica delle donne del 
volgo; questo è pur troppo vero; ma la ragione qual 
è? La ragione è che non si è ancora imparato a co- 
noscere che ciò che si perde in qualità di produttore 
col minor guadagno, si riacquista come consumatore 
nella minor spesa, quando il mercato è abbondan- 
temente fornito di ogni prodotto. È che si crede 
tuttora che l’abbondanza cresca all’ombra del cam- 
panile, e che al di là di esso vi sia la carestia, la fame, 
la mancanza di ogni bene di Dio. Insomma è la 
storia di quello che si vede e di quello che non si vede, 
raccontata dall’arguto Bastiat; e pur troppo a’ giorni 
nostri, coloro che non vedono che ciò che si vede, 
sono assai più di quelli che vedono ciò che non si 
vede, od almeno l’apparenza è tale. Può essere che 
un malinteso tornaconto faccia velo all’intelligenza, 
ma, o sia che non si veda, o sia che non si voglia 
vedere, gioverà sempre insegnare e predicare la luce. 
Impareranno gli ignari , si ravvedranno i male 
edotti. 

Raccontate le cose semplicemente ; ditele al volgo 
come le diceva Bastiat. Quel buon uomo di falegname 
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si lamenta della sua sorte, eppure in cambio de’ suoi 
meschini prodotti tutto il mondo si affaccenda a ser- 
virlo! I coltivatori americani produssero il cotone; 
gli Indiani prepararono le sostanze tintorie, gli In- 
glesi egli Svizzeri i tessuti; i Brasiliani il cuoio; e 
perchè questi prodotti arrivassero fino a lui, una folla 
di persone si recò nelle diverse parti del mondo a 
prendere questi prodotti, li trasportarono, li tras- 
formarono, ed infine glieli offrirono a prezzi modi- 
cissimi in cambio de’ suoi legnami lavorati. 

Ciò che si dice delle sue vestimenta, si dica di 
tutti gli altri prodotti che trova sotto la sua mano, 
come il risultato dell’applicazione in società su vasta 
scala di un principio economico, lo scambio di 
prodotti. Quel buon uomo di falegname ha veramente 
torlo. 

Ma importa più che tutto che queste cose le sa- 
pian tutti. La romano-greco mania invade ancora le 
nostre scuole cosi dette classiche. Si può diventare 
buon padre di famiglia ed. ottimo cittadino senza co- 
noscere le leggi che regolano la ricchezza pubblica 
e privata, senza conoscere la lingua che parlano at- 
tualmente i popoli con cui abbiamo continue rela- 
zioni di traffico e d’interesse, ma si deve assoluta- 
mente saper scandere i versi di Plauto e di Virgilio, 
e citare l’opinione di Piltagora e d’ Eulero sovra 
una questione che non interessa più alcuno, e me- 
glio ancora vantare l’operato dei Bruto o dei Marii, 
che si propongono modelli di virtù cittadina, in un 
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paese dove è proibito alla stampa di inneggiare al- 
l’assassinio politico ! 

E le scienze sociali? Le scienze sociali insegnano 
e predicano il materialismo: — si abbandonino ai 
commercianti! 

Ai magistrati, ai dottori di leggi e di medicina, 
agli ingegneri, alla classe pensante della nazione si 
forma il cuore e lo spirito con esempi tratti dall’an- 
tichità calma, pacifica e pura, come ha detto qual- 
cuno, che pure è un grand’ingegno. 

Colle teorie di Platone, colla pratica di Licurgo, e 
cogli esempi pacifici e puri dell’antica Roma non 
farete, viva Dio, nè cittadini utili, nè padri di fa- 
miglia avveduti ed intraprendenti. 

Sono ritornato su queste cose che ho già dette, 
e che ripeterò ancora, perchè ho fede inconcussa 
nelle scienze di applicazione sociale, le quali sono 
dimenticate a benefizio quasi esclusivo di un inse- 
gnamento proporzionatamente meno 'utile, e poco 
confacente all’indole dei nostri tempi ed ai bisogni 
della nazione. 

Uomini pratici ci vogliono. 

E le repubbliche greche e romane per quanto 
splendide non vi insegneranno nè a ristaurare le 
finanze, nè a votare i bilanci della Nazione, nè tanto 
meno i riguardi che si debbono agli altri popoli, le 
virtù della pace e i diritti della guerra. La chimica, 
la tenuta di libri, l’economia, la politica, la statistica, 
l’amministrazione, il diritto delle genti e quello dei 


— 15 - 


cittadini debbono elementarmente almeno essere a 
conoscenza di tutti. 

Questo è necessario. 

Nella partizione della scienza ho scevrata la parte 
che tratta i pubblici consumi, siccome quella che 
forma materia di una particolare disciplina : — la 
scienza finanziaria. — 

Mi riservo fra non molto a far seguire questa pub- 
blicazione agli elementi di Economia politica. 

Ho cercalo di essere chiaro, conciso sempre dove 
la chiarezza e la tesi lo permettevano. Mio unico 
scopo fu quello di facilitare lo studio dell’Economia 
politica 

Se non vi sarò riuscito, mi valga il buon volere. 

L. Guala. 
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INTRODUZIONE 


i. 

BREVE SUNTO 

DI 

STORIA DELL’ECONOMIA POLITICA 


Nell’ordine fisicó come nel morale, l’avvenimento, il 
successivo ripetersi di fatti, e l’osservazione di essi 
fondarono i principi e le teoriche di quelle scienze che 
furono dette di osservazione e di esperienza. In tal 
senso, se si escludano la teologia, e poche altre essen- 
zialmente speculative, tutte le scienze hanno origine 
nella osservazione dei fatti. Così l’antico navigante 
asiatico, tratto dàlia necessità di attentamente osservare 
i fatti succedentisi nell’emisfero celeste, ha primo dato 
luogo alle teoriche astronomiche; Galileo, osservando 
i fatti che si ripetono nel mondo fisico, ha dato luogo 
alla scoperta del moto della terra. 

E nel mondo sociale i primi Greci formularono quelle 
teoriche, che applicate poi, studiate e commentate dai 
Romani ci furono tramandate quale splendido attestato 
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della sapienza antica ; e desta meraviglia lo scorgere 
che i principi teorici di quella giurisprudenza fondata 
sulla necessità e sui fatti che si succedevano in Atene 
ed in Roma stiano tuttora a base delle legislazioni mo- 
derne di pressoché tutta Europa. Così, tutte le altre 
scienze non altrimenti sono tali che per l’ingegno del- 
l'uomo il quale ha scoperta l’importanza che vi era a 
impadronirsi delle leggi tutte che governano il mondo 
e tramandarle ai posteri mano mano che esse erano 
conosciute , sotto la forma di principi teorici. Tali 
sono, oltre l’astronomia, la fisica, la giurisprudenza, 
anche la medicina, la chimica, le scienze naturali, le 
matematiche, ecc. 

Vero è che tali scienze non nacquero tutte ad un 
modo, come a prima vista parrebbe avesse dovuto ac- 
cadere, poiché i fatti che stanno a base di quelle, na- 
cquero e continuarono a ripetersi successivamente tanto 
nel mondo fisico che nel sociale; ma se si badi a che, o 
tali fatti non furono dapprima avvertiti, o avvertiti non 
furono registrati, od anche in fine registrati non po- 
terono essere tramandati alla posterità per mancanza 
od imperfezione di mezzi, non è maraviglia che alcune 
scienze d’ osservazione e di applicazione siansi tardi 
rinvenute, ed alcune tuttora giacciano forse incolte per 
mancanza di sufficiente apprezzamento dei fatti. 

Noi troviamo però che la cognizione di quei fatti, i 
quali sono od indispensabili per la materiale esistenza 
dell’uomo fisico, ’o necessari Si suo benessere, furono 
prima osservati o prima tradotti in formole scientifi- 
che. Certi principi di medicina pratica erano cono- 
sciuti assai prima che Ippocrate dettasse le sue teori- 
che , appunto perchè fu mai sempre indispensabile 
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all’uomo di conoscere con quali mezzi potesse ovviare 
alla infermità del suo corpo. 

Man mano poi che i popoli acquistarono maggior 
conoscenza del pianeta da loro abitato, facendosi sen- 
tire la necessità di nuove cognizioni collo svolgersi e 
progredire della società, furono applicate sia le cono- 
scenze nuove di fatti antichi, sia cognizioni antiche che 
più tardi soltanto si imparò ad applicare. 

E se per alcune di queste applicazioni ebbero vanto 
gli scienziati de’nostri giorni, .non ne avremo forse 
giusto motivo di orgoglio, ove si consideri che, mentre 
progrediscono le scienze fisiche, quelle morali incon- 
trano nel loro svolgimento soverchi ostacoli vuoi nella 
ignoranza, vuoi nella malvagità degli uomini, sì che 
abbia già altri dovuto affermare che se anche le scienze 
morali sono in progresso, questo però, lento e mal si- 
curo, non è in rapporto con quello maestoso e superbo 
delle scienze positive. 

Anzi alcuni attuali punti di controversia segnano un 
regresso. Il perchè nissuna meraviglia se negli anti- 
chissimi tempi noi non troviamo pressoché vestigia di 
talune scienze che sono dalla attuale necessità chiamate 
allo insegnamento nelle nostre scuole. Non è già che 
gli antichi avessero ignorati i fatti su cui poggiano 
tali scienze, non è perchè non avessero saputo apprez- 
zarne la importanza, ma sibbene perchè non furono mai 
nè tanto stolidi, nè tanto barbari da porre in dubbio 
che la progredita sapienza dei nipoti arrivasse un 
giorno a disconoscerli e sconfessarli, per proclamarli 
un’altra volta dalle tribune e dalle cattedre quali diritti 
dei popoli che rintuzzano la malvagità dei governi. 

E valga il vero, chi mai nella sapiente antichità 
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avrebbe creduto che un giorno fosse necessario elevare 
a teoriche scientifiche la libertà dei mari, la necessità 
dei liberi scambi, il diritto del lavoro, quello di pro- 
prietà inteso nel più ampio senso, ed infine tutto quanto 
riguarda l’attività dell’uomo esplicata nei commerci, 
nelle arti e nelle industrie? Chi mai nella sapiente an- 
tichità avrebbe creduto che un giorno fosse oggetto di 
una scienza l’insegnare che non è lecito al governo di 
usare di quella forza che egli ha in quanto rappresenta 
tutte le forze sociali, per favorire piuttosto questa che 
quella classe di cittadini, stabilendo dei monopoli, 
creando delle corporazioni, inciampando con balzelli, 
con privilegi e con mille angarie l’attività dell’uomo, 
che si snerva e si comprime snervando e comprimendo 
le fonti della ricchezza pubblica e privata? 

Eppure arrivarono tempi in cui fu segnato come un 
progresso l’elevarsi di nobilissimi ingegni a tutela dei 
diritti naturali dell’uomo, calpestati da malvagi od 
ignoranti governi, così in politica come in morale e in 
Economia. 

Tale necessità in Economia ha determinato lo schiu- 
dersi di una scienza che ebbe specialmente di mira il 
perfezionamento materiale del corpo sociale, e così l’or- 
ganismo della produzione, della ripartizione e del con- 
sumo delle ricchezze. 

Questa scienza è l ’ Economia politica, o sociale o pub- 
blica che si voglia dire. 

È essa tale scienza antica o moderna? 

Avvenne dell’Economia politica ciò che già si era 
verificato delle altre scienze. Taluni scrittori, confon- 
dendo l’osservazione scientifica coll’ avvenimento dei 
fatti, senza considerare che questi si verificano sempre 
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e che l’osservazione soltanto è culla della scienza , 
credettero poter rintracciare le origini della, nostra 
scienza negli Indiani, nei Babilonesi, negli Ebrei dei 
primi tempi. 

Altri condannando all’oblio tutto il passato, non te- 
nendo conto delle prime opinioni e delle prime dottrine, 
le quali, comunque incompiute ed inesatte, racchiude- 
vano pur non di meno il germe della scienza — un 
principio di osservazione — credettero non potersi fon- 
‘ datamente risalire al di là dello scorso secolo nella ri- 
cerca delle origini dell’Economia politica. 

Noi crediamo esservi una giusta via fra questi due 
estremi. Non tutte certamente le frasi, sfuggite, quasi 
dire, ai dotti della antichità, vogliono considerarsi rac- 
chiudere il principio di una scienza allora affatto sco- 
nosciuta ; ma neanco voglionsi dimenticare affatto le 
cognizioni tutte che in tempi da noi anco remoti si 
avevano, se non della scienza economica, almeno di 
alcune delle sue verità più eloquenti. Ed eccoci al prin- 
cipio della nostra storia. 

Non diremo cose nuove, ma sulle traccie dei migliori 
autori, e particolarmente del dotto Economista nostro 
predecessore (1), procureremo di essere esatti nel distin- 
guere le epoche e nel segnare l’andamento, il pro- 
gresso e Io svolgersi dell’Economia come scienza. 

I nostri lettori ci sapranno grado se spigoleremo in 
campi dove brillano tante spighe d’oro, e vorranno, 
confidiamo, seguirci con maggior benignità, se ci con- 
forteremo della autorità e della riputazione dei più 
grandi uomini, i cui nomi però ci faremo sempre cura 

(1) Francesco Trincherà. 
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di notare di mano in mano che ci avverrà di far cita- 
zione delle loro dottrine. 

Premesse queste poche cose generali, prendiamo le 
mosse dagli antichi Greci e Romani. 

Tuttoché il valente pubblicista che abbiamo ricor- 
dato nostro predecessore, e che ci siamo avvezzati a 
considerare quale maestro in tali discipline, affermi che 
due de’ punti culminanti della Economia politica, la 
produzione ed il consumo delle ricchezze, siano stati 
assai chiaramente intraveduti ed esaminati dagli an- 
tichi Greci, e che un altro scrittore d’oltr’Alpi, Au- 
gusto Boek, non abbia dubitato di pubblicare dotte 
ricerche sulla Economia politica degli Ateniesi, e che 
altri abbia affermato, parlando dei dialoghi di Platone, 
che « paia talvolta di percorrere uno de’migliori trat- 
« tati dell’Economia pubblica » (1), non ostante che 
alcuni testi tratti dalle opere dei primi pensatori di 
quell’epoca e di quei luoghi, quali appunto Platone, Se- 
nofonte, Aristotile, Carete di Paro, e Appollodoro di 
Lenno, consiglino la dottrina seguita da alcuni mo- 
derni, che opinano non fosse estranea l’Economia poli- 
tica ai contemporanei di quei sommi nostri padri, noi 
tuttavia crediamo non andare errati asserendo col- 
l’Heeven (2) che in linea economica a quei tempi tutto 
si determinava secondo le circostanze e non secondo 
una teoria prestabilita. 

Ci conforta in questa opinione il trovare in Platone, 
fra mezzo alle idee che lasciano dubitare delle sue co- 
gnizioni economiche, altri principi i quali escludono 

(1) Blahqui, Hist. de l’Èconomie Po inique. 

(2) Idee sul commercio e sulla politica dei popoli della antichità. 
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assolutamente il ragionamento economico, quali ad es. : 
« il cittadino che si sarà avvilito nel commercio, sarà 
perseguitato per questo delitto , e s’egli ne sarà con- 
vinto, sia condannato ad un anno di prigionia. » Ed 
altrove toccando delle qualità che deve avere una città 
organizzata a perfetta repubblica, ne stabilisce la sede 
in lontananza dal mare « affinchè non vi si possa eser- 
citare il commercio, b 

Non altrimenti Senofonte paga il tributo agli errori 
ed a’ pregiudizi de’suoi tempi quando afferma che « le 
« arti manuali sono vili ed infami e meritamente in 
« nissun pregio tenute, imperocché costringendo co- 
« loro che le esercitano a rimanersene quasi quotidia- 
« namente seduti all’ombra, o presso al fuoco, rendono 
« il corpo guasto ed effeminato e debole l’animo. » 

Aristotele poi non voleva l’interesse del danaro, per- 
suaso come era che il danaro per se stesso sia sterile 
ed infruttuoso. 

Di tali e simili teorie non è chi non veda l’antieco- 


nomia ; che se ad esse si ponno opporre, come dicem- 
mo, alcuni pensieri degli stessi autori, i quali sono in 
perfetta armonia coi principi d’oggi giorno, raggia 
all’occhio di chicchessia la osservazione, che ben con- 
gegnate e precise nozioni teoriche della pubblica Eco- 
nomia non si avevano a que’ giorni. 

Che se dalla Grecia passiamo a Roma, noi vi troviamo 
bensì leggi annonarie, censimenti, cadastro, regolare 
sistema di pesi e misure, strade monumentali, ed anche 
commercio abbastanza attivo; ma non liberi operai, 
tion capitali, non sviluppo di arti, non macchine, anzi 
il più spesso idee e fatti in contraddizione aperta coi 


principi della scienza. 
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Nella produzione della ricchezza, la sola agricoltura 
tenuta in pregio, commercio e industria non curati, 
avuti a vile. Unica sorgente di prosperità e di ricchezza 
dopo l’agricoltura, anzi prima di lei, la guerra, la de- 
vastazione, la rapina. Erodoto, Strabone, Tacito, Tito 
Livio somministrano di quando in quando preziosi do- 
cumenti statistici riguardanti il commercio e le arti 
dei popoli di cui narrarono le vicende; ma quelle poche 
osservazioni staccate riflettono il campo dei fatti anzi- 
ché quello delle teorie, e queste, anche dove non con- 
traddicono ai canoni della scienza , sarebbe impossi- 
bile ridurre anche brevemente ad ordinato sistema. Il 
principio di ingrandimento e di conquista da cui era 
dominato quel popolo guerriero mal si prestava alle 
relazioni commerciali, che d’ordinario si fondano sulla 
buona fede, la lealtà, la pace, il rispetto del diritto 
delle genti. Ora in qual conto tenessero i Romani 
queste cose cose basterà a dimostrarlo l’editto che ap- 
parve in Roma al tempo della prima lotta contro Car- 
tagine, il quale stabiliva queste belle massime: « I 
popoli commercianti devono faticare per noi : il nostro 
mestiere è di vincerli e spogliarli. Continuiamo dunque 
la guerra che ci ha resi loro padroni, anziché darci al 
commercio che li ha fatti nostri schiavi. » Dopo ciò 
appena è che ci occorra di ricordare come il principio 
della schiavitù, ammesso come una conseguenza del 
diritto di conquista , sia stato dai Romani spinto 
tant’oltre da togliere al lavoro il suo carattere di mo- 
ralità, dopo d’averlo spogliato delle condizioni che lo 
rendono produttivo, la libertà e la sicurezza. 

Il Cristianesimo, divenuto a poco per volta la re- 
ligione dominante, proclamando i diritti dell’uomo, 
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distruggendo la schiavitù, e fondando sovra solide basi 
l’uguaglianza e la libertà di tutti, operò una profonda 
e benefica trasformazione ne’ costumi dei popoli, cui 
spinse nella via della civiltà nazionale e morale della 
società moderna. 

L’instituzione con la quale il Cristianesimo giovò 
essenzialmente anche al benessere materiale dei popoli 
fu quella dei monasteri. In Oriente i conventi ebbero 
per scopo la solitudine e la contemplazione (1). In Oc- 
cidente invece, mentre la Società cadeva in isfacelo e 
nella demoralizzazione, i conventi offrivano un asilo 
alle arti ed alle lettere, e divennero ben tosto sede del 
movimento intellettuale e centri di attività industriale. 
Per tal modo il Cristianesimo coll’ insegnamento e colla 
persuasione infondendo le buone massime, colle sue 
istituzioni facilitando il movimento e l’operosità morale 
e materiale, rimosse gli ostacoli che si frapponevano al 
perfezionamento economico dei popoli, ed anche per 
questo riguardo esso è benemerito della odierna civiltà. 

Ma a distruggere i benefici influssi del Cristianesimo 
scendeva da settentrione un’orda di popoli barbari e 
famelici, scacciati dalla loro terra dalla sproporzione che 
si andava ogni giorno più manifestando in quelle con- 
trade fra l’aumento di popolazione ed i mezzi di so- 
stentamento. 

Terribile esempio di migrazioni in massa, da cui 
non è affatto priva la odierna Europa. Lezione elo- 
quente ai calunniatori di Malthus. 

(1) Sono note le istituzioni degli Esseni contemplativi, sulle quali 
Grozio vuole che si modellassero più lardi gli anacoreti ed i ceno- 
biti cristiani. 
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È inutile dire che dove la forza e l’arbitrio sono 
tutto, dove non è rispettata la proprietà, il commercio 
è inciampato, il libero scambio impedito ; ivi la produ- 
zione delle ricchezze non. si fa o si fa lentamente ed alla 
spicciolata, e perciò non che la osservazione scientifica 
dei fatti economici per poco, non si verifica tampoco 
l’ avvicendarsi spontaneo e naturale dei fatti medesimi. 
Colla decadenza delle arti e delle industrie caddero i 
principi economici per non rialzarsi che molto più 
tardi, dopo di avere attraversata per lunghi secoli la 
più dura delle prove cui siano forse le cose umane ri- 
servate, l’abbandono e l’oblio. 

Di qui ha capo quel periodo di oscurantismo e di 
barbarie che dagli storici fu detto Medio Evo, e che 
sorto sulle rovine dell’impero Romano, dominato da 
due contrari elementi, la forza de’ barbari e la civiltà 
del Cristianesimo, potè tramandare, grazie alla bene- 
fica influenza di quest’ultimo, qualche barlume dell’an- 
tica civiltà, che ai moderni servì poi quasi di punto di 
partenza per arrivare al progresso di cui andiamo oggi 
tanto giustamente superbi. A quest’epoca, ed alla esal- 
tazione dello spirito religioso, ad essa proprio si rian- 
nodano, più o meno direttamente, il feudalismo, le cro- 
ciate, le corporazioni, i comuni, il monachiSmo, ecc., 
istituzioni attualmente in discredito, cui però dobbia- 
mo, come dissi, la conservazione delle forze sociali, che 
dopo questa crisi sorsero più vive e più feconde. 

Non è nostro còmpito di dimostrare fino a qual punto 
l’uso e l’abuso del diritto di proprietà conservata nelle 
istituzioni feudali, lo spirito di associazione cementato 
dalle corporazioni e dai comuni, le cognizioni geogra- 
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tiche acquistate per le spedizioni d’Oriente, abbiano 
giovato alla umanità travagliata da quelle continue 
guerre e devastazioni. Ma la loro importanza econo- 
mica non è chi non veda. 

Di tutte le arti, l’architettura sola si perfezionò nel 
Medio Evo. Tutte le altre ebbero tempo di posa. 

Delle scienze si conservarono la medicina e la storia 
naturale, passate per la trafila degli istrioni, che furono 
gli scienziati di que’ tempi. 

« La sapienza onnipotente di Dio, come nota un 
dotto contemporaneo (1), sa trarre dagli errori degli 
uomini le più utili scoperte della verità. 

« In fondo al crogiuolo ed agli alambicchi degli al- 
chimisti del Medio Evo, i quali nella ansiosa ed instan- 
cabile loro ricerca della pietra filosofale assoggetta- 
rono ad osservazioni e ad esperienze quasi tutti i corpi 
allora conosciuti, il secolo xix ha raccolto l’oro nelle 
manifatture, nelle industrie e nei commerci, arricchiti 
dalle scoperte fatte delle proprietà del mercurio, del- 
l’argento, del rame, del zolfo, dell’arsenico. » 

Di nozioni econòmiche però in tal lungo periodo di 
tempo non si ebbe contezza veruna, e di una scienza 
poi che peculiarmente si occupasse delle leggi naturali 
della ricchezza non si sospettò tampoco l’esistenza. Ma 
dal xii secolo in poi l’introduzione della cambiale e 
dei contratti di assicurazione marittima, i Banchi di 
Venezia e di Genova, più tardi la lega Anseatica, ed in- 
fine le grandi scoperte marittime del secolo xv deter- 
minarono il ritorno di tempi più prosperi alle ricerche 

<* 

il) Bocca uno. Storia delle Industrie e dei Commerci. 
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delle leggi naturali che reggono la produzione, la di- 
stribuzione ed il consumo delle ricchezze (1). 

Abbiamo detto come gli abusi e le violazioni dei diritti 
naturali dell’uùmo dovessero determinare lo svegliarsi 
di eletti ingegni frapponentisi fra quelle ingiustizie ed 
i diritti stessi. Così avvenne di fatti, e così nacque la 
scienza di cui ci stiamo occupando. È noto il malvezzo 
di antichi principi di falsificare legalmente le monete, 
partendo dal principio che il valore del numerario di- 
pendesse esclusivamente dal capriccio del Sovrano, e 
nulla racchiudesse in sè di intrinseco e di reale. Con 
tali massime quando un governo si trovava condotto a 
mal partito da improvvidi e spensierati dispendii , 
provvedeva alle urgenze del momento sia emettendo 
monete di un valore nominale impari al reale, sia al- 
zando nominalmente il valore delle monete già coniate. 
Ippocrita maniera di far bancarotta, da cui, come osserva 
il Boccardo, era funestato il commercio. L’Italia,- tut- 
toché paese essenzialmente commerciante, era più che 
altro forse afflitta da tale disordine, che provocò ar- 
denti scrittori a cercarvi un rimedio. Nel 1582 Gaspare 
Scaruffi da Reggio (Calabria) pubblicava un discorso 
sopra le monete, il cui scopo principale era quello di 
determinare gli Stati d’Europa a creare un’unità mo- 
netaria mediante una zecca comune. — Bernardo Da- 
vanzati, pressoché nella stessa epoca, pubblicava pure 
due discorsi su questo tema. — Ma la zecca universale, 
non ostante i progressi del secolo, si trova tuttodì allo 
stato di desiderio. 

(1) Sulle condizioni economiche del Medio Evo non si potrebbe 
senza fruito consultare l’opera del cavaliere Cibrario. 
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Colui però che si può dire avere fondati i veri principi 
dell’Economia pubblica è Antonio Serra da Cosenza. 

Nel 1613, quando l’Italia meridionale gemea sotto il 
giogo della dominazione spagnuola, il conte di Leneos 
vi fu nominato viceré. Uno dei più bei paesi di Europa 
era fatto strazio di proconsoli, nido di briganti, deserto 
d’ogni cosa che non fosse disperazione e ruina ; esausto 
ed indebitato l’erario pubblico, le popolazioni, aggra- 
vate di balzelli intollerabili, emigravano in massa per 
sottrarsi alla voracità del fisco. Serra si mosse ad in- 
dagare quali sarebbero i rimedi a tanti mali, e stu- 
diando le cause della prosperità e della ricchezza dei 
Genovesi, dei Veneziani e dei Fiorentini, da quelle trasse 
la sua teoria pubblicata nel libro intitolato: Breve 
trattato delle cause che possono far abbondare i regni 
d’oro e d’argento. Ma l’autore e il libro furono allora 
involti nell’obblio, e non fu che più tardi studiata e 
conosciuta l’importanza della sua teoria. 

Il Serra da una questione apparentemente speciale 
ed isolata aveva saputo elevarsi alle verità fondamen- 
tali della scienza. 

Contemporaneo del Serra fu Gian Donato Turbolo, 
Napoletano, che nel 1616, 1618, 1623, 1629 pubblicò 
alcuni opuscoli sul solito tema delle monete. 

E poco di poi Geminiano Montanari da Modena, 
che fu matematico, astronomo e medico (1) insigne, 
pubblicava nel 1680 due trattati sulle monete , per 
cui a ragione si disse che l’Italia fu sempre rimar- 

(I) A lui il Tiraboschi attribuisce l’invenzione della trasfusione 
del sangue. 
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chevole per la pessima moneta, e le migliori opere 
sulla moneta. 

Dopo tale epoca più mai non fallirono alla scienza 
economica insigni cultori in Italia; e nello stesso tempo 
che fra gli stranieri aveva un più ampio sviluppo, si 
illustravano fra noi il Bandini da Siena (1737), An- 
tonio Broggia da Napoli (1734), l’abate Galliani, pure 
da Napoli, nella stessa epoca, e Gerolamo Belloni da 
Roma, che si rendeva chiaro con una sua dissertazione 
sul commercio , tradotta in varie lingue , portata a 
cielo in Francia ed in Italia, e dallo stesso papa Lam- 
bertini (Benedetto XIV) premiata col titolo di mar- 
chese conferito all’autore. 

E qui l’ordine cronologico ci chiamerebbe a dire 
di una scuola straniera che meritamente aspira all’o- 
nore di avere prima fondato un ben congegnato si- 
stema di Economia pubblica. Vogliamo dire della Fi- 
siocrazia. 

Ma non crediamo andare errati asserendo che con- 
temporanei, se non di qualche anno anteriori, ai fi- 
siocratici , furono in Italia altri sommi che di Eco- 
nomia sociale si occuparono più o meno direttamente. 

*• Indi è che scostandoci qui da quanti altri ci prece- 
dettero nella narrazione di questi fatti, noi continue- 
remo per ora l’esposizione delle dottrine italiane, per 
occuparci indi a poco di Quesnav e della sua scuola. 

Quasi nello stesso mentre che Belloni si rendeva 
chiaro col suo opuscolo sul commercio , Francesco 
Pagnini da Volterra dettava nel 1731 una dotta me- 
moria sopra il giusto pregio ielle cose, ed alcuni anni 
dopo la storia della decima e della mercatura dei 
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Fiorentini , a cui era annessa una digressione sul valore 
dell'oro e dell’argento. 

Qui merita di essere ricordato un altro Toscano, 
Pompeo Neri, le' di cui opere, quantunque non s’ag- 
girino che sul sistema pratico della monetazione, non 
parmi tuttavia abbiansi a dimenticare. 

Jiinaldo Carli da Capo d’Istria pubblicò pure nel 
1760 alcune opere sulle monete , e più tardi alcune 
osservazioni sul censimento dello Stato di Milano e 
sopra i bilanci economici delle Nazioni. 

Ed eccoci ad un nome circondato da più fulgida 
aureola di celebrità, Antonio Genovesi, il ristauratore 
della filosofia e della metafisica, il fondatore dell’Eco- 
nomia politica in Italia. 

Egli occupò nel 1755 la prima cattedra di Economia 
politica che si fosse stabilita in Europa , fondata in 
Napoli da un privato , Bartolomeo Interi , fatto che 
onora ugualmente il fondatore e colui cui fu affidato 
quell’insegnamento, nonché il paese dove tali cose av- 
venirono. 

Dopo la cattedra di Napoli altra ne sorse a Sto- 
kolma nel 1758. Quindi tenne dietro la Lombardia, 
e dopo molti anni l’esempio fu seguito dalla Germa- 
nia, dalla Svezia e dall’Ateneo di Parigi. L’Inghilterra 
fu l’ultima , ma arrivò in tempo per raggiungere e 
sorpassare in breve tempo tutte le altre nazioni. 

Le lezioni di Economia civile del Genovesi compren- 
dono quasi tutte le parti dell’Economia politica. Stima 
ed esalta l’agricoltura come fonte ampia e perenne di 
ricchezza pubblica, ma pare propendere in favore delle 
arti e del commercio. Perciò egli è annoverato fra 
i fautori del sistema mercantile , fra coloro cioè che 
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ripongono nel commercio e nelle industrie la sorgente 
principale della ricchezza pubblica, mentre il sistema 
fisiocratico, come vedremo, poneva tal sorgente quasi 
esclusivamente nell’agricoltura. 

Il Saggio sul commercio , pubblicato in questo turno 
di tempo dal Veneziano Francesco Algarotti, merita 
pure di essere ricordato. Nè mi starò dal far menzione 
di Antonio Zanon da Udine, che scrisse molte opere 
sull'agricoltura, sul commercio e sulle arti ; e del buon 
Ferdinando Paoletti, piovano di S. Donnino a Villa- 
magna, di cui un dotto scrittore ha recentemente detto 
con gentile pensiero : « io vorrei esser eloquente per 
spargere alcuni fiori sulla tomba di questo virtuoso • 
piovano » (1). 

Giunti a questo punto, la mente si fissa nel nome 
di Cesare Beccaria. 

È un vanto dell’Economia politica l’annoverare fra 
i principali suoi scrittori il più eloquente dei filosofi 
italiani. La celebrità che gli aveva procurato l’opera 
Dei delitti e delle 'pene , tradotta in 22 lingue, in- 
dusse il governo austriaco a creare appositamente per 
lui una cattedra di Economia pubblica che, inaugu- 
rata in Milano nel 1768, fu, come abbiamo detto, la 
seconda di questa scienza in Europa. Beccaria con- 
tende allo Smith il vanto d’aver scoperto il principi o 
della divisione del lavoro , e le sue lezioni di Economia 
pubblica abbiamo studiate quanti siamo in Italia che 

(t) G. Pecchio, la cui Storia dell' Economia pubblica ci fu di 
guida iu questa rapida rassegna degli autori e delle opere d'Econo- 
mia in Italia. 
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abbiamo imparato a balbettare gli elementi della 
scienza. 

Contemporaneo di Beccaria fu Pietro Verri, le di 
cui Meditazioni sull’ Economia politica hanno levato 
dell’autore fama europea. 

Mentre che tali dottrine si svolgevano in Italia, i 
fisiocratici in Francia portavano in tal genere di studi 
uno spirito di sistema e di analisi che non poteva non 
riuscire sommamente profittevole alla scienza. Per com- 
prendere e valutare le teorie di questa scuola è ne- 
cessario un passo indietro nella storia economica della 
Francia. 

Alla morte del re Luigi XIV, che i Francesi si osti- 
nano a chiamar grande, le finanze della Francia, la- 
sciate da Colbert in florido stato, erano tanto scon- 
quassate, che il deficit dell’ erario oltrepassava i tre 
miliardi di franchi, ed ogni anno si andava aumen- 
tando, per modo che mentre altre nazioni, come l’In- 
ghilterra e l’Olanda, contraevano prestiti al tre ed al 
quattro per cento, la Francia pagava il dieci, il venti, 
e perfino il 50 per cento. L’enormità delle imposte 
aveva desolate le campagne, la guerra consumava i , 
prodotti di tutte le industrie, la revoca del famoso 
editto di Nantes aveva proscritte meglio di quattrocento 
mila persone, tolte di sbalzo all’agricoltura ed alle arti. 

Per la minorità di Luigi XV fu affidata la reggenza 
al dissoluto Filippo d’ Orleans, che in breve spinse il 
paese, se pur aveva d’uopo di spinta, all’ultima mina. 

In tal momento un avventuriere scozzese, di cui ci 
avverrà occuparci nelle nostre lezioni , propose alla 
Corte di rianimare il credito e la fiducia con ardite 
speculazioni, che riuscite da prima, per l’ignoranza 
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in cui si era allora in materia finanziaria, finirono per 
aumentare il male rovinando centinaia di famiglie, e 
lo stesso Giovanni Law, che esecrato e maledetto 
fuggiva dalla Francia e dal furore di quel popolo che 
poco prima inneggiava alla potenza del suo genio. 

Le speculazioni di Law erano in gran parte com- 
merciali , non tenuto conto delle sue teoriche sulla 
moneta. Da lui ebbe origine in Economia il sistema 
cosi detto mercantile. 

Egli era naturale che dopo la sua caduta avesse 
luogo una reazione contro i mezzi di prosperità eco- 
nomica da lui introdotti e favoreggiati. 

Si è in tale circostanza che nacque la Fisiocrazia, 
che suona impero della natura, quel sistema in so- 
stanza che ritiene unica ed esclusiva sorgente delle 
ricchezze, la terra. Secondo la scuola fisiocratica, i la- 
vori applicati ad ogni industria che non sia l’agricoltura 
sono a riputarsi sterili , e per contrario produttivi 
quelli soltanto che si applicano alla coltura della terra. 
Comunque però i fisiocratici si siano formati una falsa 
idea della potenza produttiva del commercio e delle 
.industrie, egli è pur nondimeno certo che della pro- 
duzione delle ricchezze stabilirono i veri elementi, e 
per quanto riguarda le industrie ed i commerci get- 
tarono il germe di quei principi di libertà che, svi- 
luppati e commentati più tardi, dovevano formare la 
base del diritto pubblico economico, concretati nella 
forinola del Gournay : laissez /aire , laissez passer. 
Così il canone fondamentale della scienza, il perno su 
cui si aggirano tutte le moderne dottrine economiche, 
la libera concorrenza , doveva essere sistematicamente 
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stabilito da quelli stessi che negavano al commercio 
ed alle industrie la potenza produttiva. 

Quel mirabile tessuto di errori e di verità rende tanto 
più benemerita questa scuola, qualora si considerino 
i pregiudizi contro cui doveva lottare in quei tempi 
e in quei paesi dove Montesquieu stesso scriveva se- 
riamente un capitolo intitolato : A quali nazioni riesca 
di danno il commercio. 

Furono fondatori della scuola fìsiocratica Vincenzo 
Gournay e Francesco Quesnay, medico del re Luigi XV. 
Ne furono insigni cultori Mirabeau padre, Dupont 
de Nemours e Turgot. 

Ma se il sistema fisiocratico ebbe il vanto di solle- 
vare le più alte quistioni dell’economia politica, il si- 
stema industriale poi, fondato dal genio di Adamo 
Smitli, può dirsi che ebbe l’onore di porne le basi in 
un modo solido e durevole. 

Lo scozzese Smith fu il Galileo dell’Economia po- 
litica, colui che le impresse carattere di scienza vera 
e positiva. La sua teoria dei sentimenti morali porta 
l’impronta di studi profondi e di una mente fervida 
del bene e del vero. I principi economici di questo 
autore appariscono però più particolarmente nelle sue 
Ricerche sulla natura e sulle cause della ricchezza 
delle nazioni, opera che produsse una vera rivoluzione 
nelle ricerche e nelle tendenze degli studi economici. 
In proposito delle dottrine di Smith , ecco come si 
esprime un dotto economista contemporaneo, .il Boc- 
cardo (1): 

« Gli antichi avevano considerato come uniche e 


(I) Storia dell'Industria e del Commercio. 
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principali ricchezze dei popoli l’oro e l’argento ; Col- 
bert dava a fondamenti della pubblica prosperità il 
sistema regolamentari o e la bilancia del commercio. 
Law trascurava ogni altro elemento di economica flo- 
ridezza per occuparsi esclusivamente dei mezzi che at- 
tivano la circolazione. I fìsiocratici avevano portata a 
cielo l’agricoltura , ma nessuno aveva ancora osser- 
vato che tutti questi sono strumenti o sintomi della 
ricchezza, non già la causa prima o generale di tutte 
le ricchezze. Riconobbe l’errore lo Smith, e vide che 
questa causa, distinta e indipendente dalle applicazioni 

diverse e molteplici che può ricevere, è il lavoro 

Prima condizione poi, affinchè il lavoro sia quanto più 
possibilmente fecondo, si è la sua divisione , la cui 
maestrevole analisi basterebbe ad assicurare la gloria 
dello scozzese filosofo Dalla divisione delle occu- 

pazioni nasce per conseguenza lo scambio, e dallo 
scambio il valore, che è misura delle cose scambiate. 
La moneta non è ad altro destinata che a facilitare 
questo scambio. Di qui il prezzo che è valore espresso 
in moneta; questo prezzo risulta non da leggi arbi- 
trarie o convenzionali , ma dal rapporto fra la do- 
manda e l'offerta combinato con altri elementi , ecc. 
Su questi inconcussi cardini Adamo Smith appoggiò 
le sue deduzioni ed osservazioni, e il libro suo è an- 
cora oggidì il grande inesausto serbatoio , al quale 
vanno ad attingere gli economisti degni di questo 
nome. » 

Continuatore ed interprete dottissimo delle teoriche 
dello Smith fu al di qua della Manica Gioanni Battista 
Say, cui la scienza deve la sua diffusione non soltanto 
in Francia, ma si pure in tutta Europa. Il signor A. 

■■ i < 
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Blanqui, parlando di Say, afferma (1) che l’Economia 
politica non era che la scienza della ricchezza pria 
delle opere di questo autore, e che a lui era riservato di 
iniziarci ai misteri della distribuzione e del consumo 
della ricchezza stessa. Di questo parere non è il nostro 
Trincherà, il quale trova eccessive tali lodi, in quanto lo 
stato della scienza non solo in Inghilterra ma sì pure 
in Italia era prima di Say assai più inoltrato che non 
lasci credere il Blanqui, accecato forse dall’entusiasmo 
di discepolo verso lo suo maestro ; che anzi delle teo- 
riche di Verri e Beccaria si giovò il francese econo- 
mista, in più di una circostanza trattando della distri- 
buzione e del consumo della ricchezza. 

Non volendo nulla detrarre ai meriti di Say, nè so- 
verchiamente inneggiare al suo genio, affermiamo, 
senza fermarci a discutere la priorità e l’importanza 
delle sue teoriche, che la scienza deve a lui la sua po- 
polarità — e su questo terreno non crediamo di poter 
essere contraddetti. 

'Si era studiato in ogni sua fase la produzione, la di- 
stribuzione ed il consumo delle ricchezze. Restava che 
queste si mettessero in relazione coi bisogni della po- 
polazione, si studiasse cioè di contemperare la produ- 
zione col consumo, subordinando la prima alle necessità 
del secondo. Ognun vede che quando il progresso della 
produzione, comunque perfezionato, fosse impari al cre- 
scere della popolazione, o viceversa quando la produ- 
zione eccedesse il consumo della popolazione, ne segui- 
rebbe carestia od ingorgo, eccessi ugualmente da 
evitarsi, siccome quelli che inevitabilmente conducono 


(I) Histoire de l'Èconomie politique. 
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a ruma e dissesto di ogni cosa pubblica e privata. La 
produzione deve esserè in proporzione della popola- 
zione, e determinata dal consumo. 

Queste leggi ed altre, che ci avverrà di svolgere più 
compiutamente nel nostro trattato, costituiscono ciò 
che si dice la teorica della popolazione , intraveduta e 
svolta con mirabile criterio la prima volta dall’inglese 
Malthus poco dopo le pubblio izioni dello Smith. Mal- 
thus da’suoi studi e dalle sue osservazioni fu indotto 
ad affermare che la popolazione ha una potenza virtuale 
di moltiplicarsi assai più rapidamente che non i mezzi 
di sostentamento. Che per conseguenza, sempre quando 
mezzi preventivi come la prudenza e l’istruzione non a- 
vessero tenuto in freno questo possibile eccesso di popo- 
lazione , esso sarebbe stato inevitabilmente represso 
dalle carestie, dalle pestilenze e da tutti quei mali che 
accompagnano un si anormale stato di cose. — Nello 
svolgere la sua teoria, e più di tutto nel rispondere a 
taluni che senza averlo profondamente studiato lo ca- 
lunniavano, travisando anche gli stessi suoi principi, 
Malthus spinse la inesorabilità delle sue conseguenze 
fino a paragonare fra di loro due peccati di diversa na- 
tura, toccando corde difficili in morale ed in religione, 
le quali colle loro vibrazioni crearono all’autore una 
quantità di nemici, che si credettero lecita ogni cosa 
per denigrarne la fama e conculcarne gli scritti. 

Eppure Malthus, commosso da’ dolori dell’ umanità, 
cercandone i rimedi aveva detto il vero ; ma come il 
medico che curando l’ammalato pone inflessibilmente 
il dito sulla piaga, cosi Malthus fu forse troppo asso- 
luto, troppo rigido, troppo freddo nelle sue formule, 
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dando così luogo alle maledizioni, alle villanie, alle ac- 
cuse da cui fu da ogni parte assalito. 

Riservandoci a dimostrare nello svolgimento della 
scienza la verità delle dottrine Malthusiane, toccando 
ora verso il fine di questo sunto di storia, ci resta a 
dire di alcuni altri capi-scuola e trattatisti che, in Italia 
e fuori, in Economia si illustrarono con sommo decoro 
del loro paese ed utile della umanità. 

Per le cose dette appare intanto che i tre principali 
sistemi o scuole che dir si vogliono di Economia poli- 
tica erano venuti fondandosi in Europa e classando gli 
scrittori che preponderavano per l’uno o l’altro di 
questi sistemi. — Laonde al di fuori di essi vi sono 
teorie speciali le quali hanno potuto arrestare la mente 
dei dotti e creare una celebrità più o meno lusinghiera 
ai loro autori, ma non principi nuovi, i quali anzi 
vanno, massime dal principio del secolo, tutti confon- 
dendosi nel sistema industriale o del lavoro iniziato 
da Smith, annoverandosi oramai pochi pubblicisti mo- 
derni che si accordino veramente alla scuola fisio- 
cratica o mercantile. 

Fra queste nuove teorie ha levato qualche rumore 
quella di David Riccardo* così detta della rendita , con 
cui si volle stabilire da questo autore una distribuzione 
di ricchezza particolare a favore dei proprietari e pos- 
sessori della terra. Non possiamo qui fermarci ad esa- 
minare questa dottrina che, per quanto ingegnosa, non 
cessa di essere erronea in faccia a’ rigorosi principi 
della scienza, come avremo agio di vedere ; ma certa cosa 
si è che questi studi profondi che si facevano sui prin- 
cipi economici non potevano non determinare uno 
sviluppo immenso della scienza stessa, la quale si fece 



in poco di tempo cosmopolita. In tutta Europa ed al di là 
dell’Atlantico sorsero profondi pensatori a dimostrare 
co’ loro scritti l’importanza che si annetteva a questa 
scienza, che in meno di un secolo sorse gigante a con- 
tendere il primato fra le filosofiche discipline. 

In una rassegna dei principali sistemi economici 
messi in campo a benefizio dell’umanità (come dicono 
taluni), non possiamo' .dispensarci dall’ accennare al 
sansimonismo ed al socialismo. 

Affrettiamoci a dire che l’Economia politica propria- 
mente detta non ha nulla di comune con queste due 
scuole, massime colla seconda. — L’Economia politica 
ha sovratutto per oggetto, in ciò che concerne l’uomo, 
di elevarne al più alto grado possibile le facoltà fisiche 
ed intellettuali, per la libera disposizione che di tali 
facoltà debbe avere, e per l’impiego indipendente che 
può farne. La scienza condanna inesorabilmente tutti i 
mezzi artificiali con cui si pretende far piovere sugli 
uomini la felicità ed il benèssere, e perciò respinge la 
tutela e la dittatura da qualunque parte arrivino. 

Ciò premesso, come cronisti soltanto, e nonperl’im- 
portanza loro, esaminiamo rapidamente queste due 
scuole. * 

Il conte Enrico di Saint-Simon, capo della prima 
di queste scuole, dopo di avere consumato cospicuo 
patrimonio avito nell’unico intento di studiare gli uo- 
mini, i loro bisogni e le loro tendenze, dopo d’essere 
stato perseguitato fino a. comparire innanzi ai tribu- 
nali per la manifestazione di idee sovversive dello 
stato di società, arrivò a persuadersi che nell’interesse 
dell’umanità era necessario garantire 1’esistenza a tutti 
i membri della società, sia assicurando loro un lavoro 
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giornaliero cui ognuno ha diritto , sia togliendo le classi 
povere dalla dipendenza del capitale, facendo cioè ces- 
sare, coinè esso disse con frase che fece il giro dei due 
mondi: V exploìtation de l'homme par l'homme. Ognu- 
no vede di per sè che la realizzazione pratica di queste 
teorie porta per conseguenza il comuniSmo dei beni, 
cui esso arrivava, forse senza volerlo, proponendo 
un’associazione degli uomini più illustri nelle scienze 
e nelle arti per governare la società, liberata dalle fa- 
* miglie Reali , dai grandi personaggi e dai proprietari. 

Il sólo punto di contatto che Saint-Simon ha cogli 
Economisti degni di questo nome si è nello aver creato 
una superiorità per gli uomini utili per genio e per la- 
voro. Ma la realizzazione del suo progetto, qualora 
fosse possibile, ci condurrebbe alla più dura delle ti- 
rannidi, l’impero dei proletari. 

Più arditi di lui furono i socialisti, quali (per dire 
soltanto de’ principali moderni) Roberto Owen, Carlo 
Fourier, Luigi Piane, Pietro Leroux, e forse anche 
Proudhon, che con ingegno straordinario ed invidia- 
bile ha levato di sè fama straordinaria ma non invi- 
diabile. 

I socialisti , che furono anche detti utopisti dal li- 
toio di un’opera scritta verso la metà del xvi secolo 
da uno dei loro capi-scuola, Tommaso Moro, reclamano 
assolutamente la comunità dei beni e l’eguaglianza 
delle ricchezze per liberare la società dai mali e dai 
dolori che la attorniano. 

A’ nostri giorni l’ industrialismo ha ucciso il socia- 
lismo, e quelle utopie non trovano più nè apostoli 
nè credenti. Oggidì si lavora e si risparmia, e quando 
si è ben sudato e si è fatto sacrifizio dei comodi della 
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vità per far fronte alle esigenze della tarda età e della 
cresciuta famiglinola, si è sorpresi di trovare in Prou- 
dlion che la proprietà è il furto. 

Ma ritorniamo alla scienza. 

A chiudere questo nostro sunto di storia poche 
cose ci rimangono a dire sullo stato attuale della 
scienza. L’Economia politicalia molti nemici. Per com- 
batterli, basta il farla conoscere. In Inghilterra, dove 
l’applicazione dei principi economici ha contribuito 
non poco alla prosperità e grandezza commerciale 
di quella nazione, esistono più di quattro mila scuole 
d’Economia politica. — In Germania ogni università 
racchiude una cattedra di Economia. In Svizzera, nel- 
l’ Olanda e nel Belgio si vanno pure propagando gli 
insegnamenti economici , e perfino nella Spagna e 
nella Russia numeransi a quest’ora molte cattedre 
per questa scienza (1). In Francia fioriscono gli scrit- 
tori economici, e bastano a provarlo gli immortali 
nomi di Bastiat, Blanqui, Fourier, e particolarmente 
del nostro infelice Pellegrino Rossi. Ivi però non sono 
molte le cattedre di Economia politica, fra le quali ci 
piace di annoverare quella di Montpellier, fondata per 
azioni di privata associazione. 

In Italia da alcuni anni ha preso singolare sviluppo 
l’insegnamento economico negli istituti tecnici, ed 
opera sovranamente benemerita fece non ha guari un 
illustre uomo di Stato incoraggiando e promuovendo 
tali studi sia colla istituzione di generali concorsi 
a premi atti a spingere l’operosità e l’energia degli 
insegnanti, e la diligenza degli studenti, sia col fon- 


ti) Baipassare Poli, sull' insegnamento dell'Economia politica. 



dare nuove cattedre, le quali produrranno i loro frutti 
dando all’Italia solerti ed avveduti commercianti, intel- 
ligenti ed utili cittadini. 

Vi ha chi disse che l’Economia politica era desti- 
nata a cambiar faccia allo stato attuale delle diverse 
nazioni. Noi stiam paghi ad affermare che in nissun 
paese più che in Italia possa la cognizione di tale 
scienza tornare di sommo giovamento, perocché il ri- 
sorgimento politico importerà al nostro paese il primato 
economico su tutte le altre nazioni, ed è perciò neces- 
sario che gli Italiani si preparino ad essere non de- 
generi figli di quei maggiori illustri, ricchi e potenti 
del secolo di mezzo , che nelle industrie fiorentine e 
lombarde, nei commerci di Genova, Venezia e Sicilia 
rivaleggiarono coi più gagliardi popoli della terra. Se 
a tanta potenza commerciale ed industriale poterono 
elevarsi privati municipi colle barriere d’ogni genere 
che allora inceppavano il commercio ed insterilivano 
le produzioni tutte, che non farà l’Italia unita? Ora. 
che la potenza del secolo passeggia i mari con rad- 
doppiate migliaia di navi, solca i monti nelle più forti 
loro viscere con un cavallo di fuoco, e ad enormi di- 
stanze trasporta ingenti pesi colla rapidità della folgore, 
pone le genti dei due emisferi ad immediato colloquio 
e quasi a contatto fra di loro, spiana le importune bar- 
riere, apre i mercati nazionali allg idee ed alle merci 
degli stranieri, detronizza i monopoli, i privilegi, le pro- 
tezioni, propaga l’istruzione, frena gli arbitri, onora 
il lavoro, ristabilisce la libertà dei mari, ed i sacro- 
santi principi dal diritto delle genti confessa , am- 
mette, proclama, ora che tanti portentosi miracoli si 
sono operati e si operano, che non farà l’Italiano 
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-in- 
educato ai savi principi delle scienze sociali, e spinto 
da sentimenti nobilissimi di amóre patrio e virtù cit- 
tadina? 

Illustri autori delle scienze economicbe ha l’Italia. 

Chi non conosce le dottissime' teoriche dei Scialoja, 
•dei Ferrara, dei Trincherà, dei Cattaneo , dei Min- 
ghetti, dei Jacini, senza parlare di Ronjagnosi, di 
Gioja, di Marescotti, dei due Bosellini e di quanti altri 
valenti ed eruditi scrittori onorano co’ loro studi il 
nostro paese? 

IJn erudito contemporaneo nostro, Gerolamo Bo- 
ciardo, in una sua opera, che parrebbe per poco im- 
possibile alle forze di un solo, se il fatto non fosse 
lì ad attestarlo (1), si è fatto carico di fare ono- 
revole menzione di quanti Italiani levarono di sè 
bella fama negli studi di cui ci occupiamo. E noi 
rimandando a quelle dotte pagine coloro che fossero 
vaghi di più indicati ragguagli intorno ai nostri Eco- 
nomisti, siamo lieti di aver chiuso questo nostro cenno 
della storia economica colla citazione di un’opera che 
è destinata a dimostrare ai più tardi nepoti il con- 
cetto in cui erano tenute le scienze sociali nel secolo 
decimonono. 

(l) Dizionario dell' Economia e del Commercio. 

s % 
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II. 

Denominazione e definizione della scienza. — Sua distinzione in 
scienza ed arte. — Nesso dell'Economia colle altre scienze. 
— Importanza dell' Economia politica. — Partizione della 
materia. 

1. Innanzi di definire e tracciare i limiti della scienza 
che imprendiamo a trattare, importa conoscere il va- 
lore dei termini che la denominano. 

La parola Economia originasi dal greco, ed è com- 
posta di ecos — legge, norma — e nomos casa, la legge 
della casa. Nel senso volgare significa prudente ri- 
sparmio delle cose di cui uno può disporre. 

Politico, da polis, pure greco, viene a dire città, onde 
altri credette di poter definire la Politica Economia : 
la legge della casa applicata alla città (1). 

Vedremo più tardi quanto questa definizione sia im- 
propria, e come non esprima che molto remotamente 
un’idea vaga della scienza. 

Taluni autori proposero di dare all'Economia po- 
litica t|fi nome che meglio rispondesse allo scopo di 
lei , potendo l’attuale sua denominazione ingenerare 
confusione nella mente degli studiosi. Certo non si 
ha torto a sostenere che si potrebbero trovare voca- 
boli i quali più felicemente denominassero la scienza 
che imprendiamo a svolgere. Ma quando una voce è 
stata accolta , e va universalmente per le bocche di 

(I) Habal , Trattalo elementare di Economia politica. 
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tutti con un significato o proprio od attribuito, egli 
è forse miglior consiglio adattarvisi, precisandone al- 
l’occorrenza il significato, che non andare in cerca di 
voci vaghe e peregrine, alle quali più facilmente si 
potrebbe fare il viso detrarrai. Molte altre scienze hanno 
comune coll'Economia politica il difetto di una deno- 
minazione impropria, senza che si sia mai dato a questo 
fatto una soverchia importanza, perocché o parlate a 
scienziati , e li trovate abituati a quella, benché im- 
propria. appellazione ; o parlate ad ignari, e per costoro 
il nome di una scienza non ha significato veruno, 
per cui cade la possibilità che si ingeneri confusione. 

Ma procedendo senz'altro nella ricerca delle verità 
economiche, notiamo anzitutto la dissonanza fra i trat- 
tatisti nel tracciare i limiti e dare la definizione della 
scienza. 

Altri la sbriglia di troppo come lo Stordì ed il Say, 
che la confondono col diritto e colla politica propria- 
mente detta (1) ; mentre altri soverchiamente la re- 
stringe, come non ha guari il signor Chevalier nella de- 
finizione che ne proponeva all’ Accademia delle scienze 
morali di Parigi (2), e l’Hamal nella definizione citata. 

Taluni non la definiscono che sotto il punto di vista 
pratico, come quando lo Smith nel principiarle! suo 

(1) Lo Storch la defluisce la scienza delle leggi naturali che 
determinano là prosperità delle nazioni, cioè la ricchezza e la 
civiltà loro. 

Il Say Don dubita di definirla la scienza degli interessi della 
società. 

(2) La definizione proposta dal signor Chevalier e dall’Accademia 
discussa è questa: l'applu azione dei principi di diritto pubblico 
agli scambi. 
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quarto libro (1) dice che l’Economia pubblica ha due 
speciali obbietti : abilitare i cittadini a procacciarsi ab- 
bondevoli mezzi di sussistenza, e fornire al governo 
una rendita proporzionata al servizio pubblico, cioè ar- 
ricchire popolo e sovrano. 

Infine da taluni se ne vorrebbe fare una nuda espo- 
. sizione di teoriche più o meno ingegnose indipendenti 
dal. loro lato di applicazione. 

La definizione dell’Economia politica deve, perchè 
risponda il più possibile allo scopo della scienza, ab- 
bracciare in tutta la sua estensione i confini di essa 
senza varcarli, rispondendo in pari tempo alla doppia 
sua qualità di scienza ed arte. 

Certamente la scienza è una come la verità che essa 
contempla ; ma dall’albero della enciclopedia tutte le 
scienze diramandosi, riesce talvolta difficile l’assegnare 
a ciascun ramo i suoi giusti confini. Tuttavia avver- 
tendo anzitutto che se discordi furono gli Economisti 
nel definire la loro scienza, unanimi poi si trovarono 
nel modo di svolgerne le teoriche, e riuscirono perciò 
alla stessa meta di assegnarle precisamente le sue at- 
tribuzioni, sulle traccie dei migliori , crediamo non 
essere lungi dal vero definiendo l'Economia politica: 
« La scienza che contemplando le leggi naturali della 
produzione , della distribuzione e del consumo delle 
ricchezze, ne sviluppa le applicazioni all’agricoltura, 
all’industria ed al commercio. » 

Avveniamo senza frapporre dilazione che questa de- 
finizione potrebbe avere, secondo alcuni, il difetto di 

(I) Ricerche sulla natura e sulle cause della ricchezza delle 
nazioni. 
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non abbracciare tutti i limiti della scienza; imperoc- 
ché si vuole che faccia parte integrante della Econo- 
mia, e con lei si confonda la scienza finanziaria, cioè 
la scienza che studia la produzione ed il copsumo delle 
rendite governative. 

Crediamo fermamente però, che se è complemento 
degli studi economici la scienza finanziaria, sia però 
questa totalmente distinta e separata dalla Economia ; 
e perciò facendo seguire alla nostra definizione questa 
osservazione, ebbimo in mira di temperare colla nostra 
anche' la opinione di coloro che delle due scienze ne 
vorrebbero fare una sola. 

2. Esaminando la definizione suesposta, notiamo come 
essa, oltre al tracciare, nella produzione, distribuzione 
e consumo delle ricchezze applicate all’agricoltura, 
all’industria ed al commercio, i limiti della scienza, ri- 
sponda pure alla distinzione che di essa scienza deve 
farsi in due parti, scientifica l’una, cioè di osservazione, 
operativa l’altra o di applicazione. In quanto contempla 
le leggi naturali della produzione, della distribuzione 
e del consumo delle. ricchezze, l’Economia è scienza, 
perocché sulla osservazione e sull’esperienza fonda le 
sue teoriche ; in quanto poi applica queste leggi ai tre 
fonti della ricchezza pubblica e ne discute singolar- 
mente la convenienza nelle diverse applicazioni, è arte. 
Citerò un esempio : 

La scienza dimostra che il lavoro è più proficuo se 
diviso, e prova la sua teoria con classiche ed incon- 
trovertibili osservazioni ; in pratica discute il principio, 
e talune volte, come in agricoltura, lo dissuade. 

L’importanza di distinguere in Economia politica 
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la scienza dall’arte non è soltanto scolastica, come po- 
trebbe per avventura ad un meno diligente osservatore • 
parere, ma reale e'di rilievo, perocché soventi l’astratta 
teoria svolgendo i suoi principi a rigor di logica arriva 
alla conclusione scientifica, senza tener calcolo delle dif- 
ficoltà che in pratica si possono incontrare, difficoltà 
che mostrate e raccolte dall’arte vengono dallo stu- 
dioso e dallo statista valutate nella applicazione. — 
Non altrimenti delle altre scienze, la fisica ad esempio, 
le quali non potrebbero essere studiate soltanto nelle 
loro astrattezze teoriche senza grave pericolo di riu- 
scire a male, cosi pure l’Economia vuol essere non 
soltanto meditata nei suoi principi, ma si pure studiata 
negli attriti che incontra in pratica. 

Qual concetto ci faremmo di chi volesse calcolare la 
caduta o la proiezione di un corpo senza tener conto 
della resistenza esteriore 'ì 

3. Una sana distinzione della scienza dall’arte Econo- 
mica rompe anche un’accusa che, per vero con troppa 
facilità, si fa a questa scienza ; l’accusa cioè di badare 
esclusivamente agli interessi materiali con danno della 
igiene ed anche talvolta della morale pubblica. 

No, vivvadio ! — L'Economia si riannoda stretta- 
mente a tutte le altre scienze dell’albero enciclopledico, 
e dalla morale in special guisa non si discosta mai. 
perocché — lo ripetiamo, ed importa ritenerlo — dove 
la scienza è aspra viene dall’arte corretta e temperata. 

La carità legale — dice la scienza — dove non sia 
esclusivamente a benefizio degli inabili al lavoro, fo- 
menta il vizio e la dissipazione, mette a carico della 
Società elementi che le potrebbero essere di giova- 
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mento ; — ma la pratica, lungi dal consigliare l’aboli- 
2ione degli istituti di mendicità e dei ricoveri di’ bam- 
bini, ecc., predica la previdenza ed il risparmio, chiede 
l’educazione delle masse, ecc., per arrivare allo scopo 
della scienza — e questa è morale ; — la scienza non 
vuole assolutamente ingerenza governativa nei traf- 
fichi e nelle industrie, nei monopoli, ecc.; ma la pratica 
facendo ragione delle difficoltà che si incontrano nella 
applicazione immediata del principio, dice al Governo 
insegnate a fare , e poi lasciate fare — e questa è po- 
litica. — 

La scienza dice : il diritto di proprietà è naturale ed 
assolutu ; — ma l’arte lo modifica talvolta, e l’armo- 
nizza alla pubblica utilità — e questa è giustizia. — E va 
dicendo. — Ecco adunque come dimostrando l’utilità e 
l’importanza di una savia distinzione fra l’arte e la 
scienza economica, siamo venuti discorrendo anche del 
nesso che corre tra l’Economia politica e la morale, la 
politica ed il diritto. — Questo nesso, questo legame 
dell’Economia colle altre scienze, e particolarmente 
colla morale, si farà tanto più apparente ove si consi- 
deri che base e fondamento non pure della Economia 
pubblica, ma di qualsiasi soddisfazione dei bisogni del- 
l’uomo sono il lavoro ed il risparmio — nobili virtù, 
pietre angolari della dignità e della indipendeuza u- 
mana. — Notisi ancora, e questo è sostanziale — che 
soggetto dell’Economia è l’uomo stesso ed il suo per- 
fezionamento materiale, mentre soggettò della morale 
è pure l’uomo nel suo perfezionamento spirituale. — 
Onde con mirabile vincolo di fratellanza appaiono 
queste due scienze procedere nella ricerca di quei veri 
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che più giovano al suo soggetto, a quell’ente che aspira 
' al bello, al buono, al perfetto. 

E poi l’ Economia parimenti collegata ed avvinta al 
diritto ed alla politica, in quanto che base e fonda- 
mento di ogni economico organamento sono la So- 
cietà regolarmente costituita e la giustizia. 

Togliete la fiducia nel Governo, ponete in sua vece 
l’arbitrio e l’anarchia, e cesserà il credito, il lavoro, il 
risparmio; — cessate dal proteggere la proprietà contro 
le male arti degli scioperati che nella rapina soltanto 
veggono sorgente di produzione, e qual sarà l’uma- 
nitario che spargerà sul suolo le sue ricchezze ed i suoi 
sudori perchè altri ne raccolga il frutto ? 

Il fin qui detto dimostra che l’Economia non può 
trattarsi convenevolmente se non colle relazioni che ha 
necessariamente colle altre discipline morali e civili, 
imperocché la vera utilità, la utilità di tutti, il benes- 
sere generale non si acconcia che all’equità ed alla giu- 
stizia. Bonum ex integra causa (1). 

Ci resta a dire poche parole sulle attinenze della 
Economia colla Statistica, sia che con tal nome s’in- 
tenda « la profonda e compiuta conoscenza della condi- 
zione rispettiva e comparativa di ciascun Stato, » come 
la definiva Achevall, sia che col Moreau de Jonnes si 
intenda « la scienza dei fatti sociali espressi in termini 
numerici »; nello stesso modo che l’Economia contem- 
pera il rigorismo de’ suoi principi al diritto ed alla 

(I) A chi fosse vago di meditare su tali cose di somma rilevanza, 
consigliamo lo sluoio del magnìfico lavoro del signor Minghclli, 
della Economia pubblica e delle sue' allineine colla morale e col 
diritto. 
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morale, li armonizza pure al tempo, al luogo ed alla 
nazionalità di ciascun popolo, e per altra parte delle 
deduzioni della statistica si giova nella dimostrazione 
delle sue verità, perchè scienza essenzialmente di os- 
servazione abbisogna di fatti numericamente assegna- 
bili a conferma di principi contrastati ; onde ecco spie- 
gato anche il nesso fra l’Economia e la Statistica , 
nesso tanto più apparente, ove si consideri che tradotte 
in pratica le leggi economiche non altrimenti potranno 
essere atte a dar buoni frutti, che interrogato lo stato 
del mercato ed avute tutte le utili informazioni che 
illuminano il manifatturiere, l’agricoltore, il commer- 
ciante ed in generale il capitalista, sia che disponga 
di forti valori, sia che operi su men vasta scala. — 
Ora tali cognizioni spettando alla Statistica, giova essa 
mirabilmente alla Economia, e con lei strettamente si 
annoda. 

4. Dopo le cose dette in generale sulla scienza che 
imprendiamo a svolgere, per poco non crederemmo di 
far torto allo studioso intrattenendoci a dimostrarne 
l’importanza. 

L’Economia politica tende efficacemente alla con- 
servazione ed al perfezionamento materiale degli indi- 
vidui non solo, ma si pure della Società. — Il suo 
scopo ne dimostra l’importanza. Che se si oppone es- 
sere la Società arrivata fino a noi senza studi econo- 
mici, ricorderemo il desolante spettacolo che in linea 
economica ci offre la storia degli scorsi secoli. 

La rapina, la guerra, la violenza, talvolta il furto, 
tengono luogo di lavoro e di risparmio, e sono con- 
siderati come sorgenti legittime, di produzioni. — La 
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schiavitù impoverisce il risultato del lavoro, ut quidquid 
agitur a desperantibus. — E più tardi monopoli, dazi 
proibitivi , ingerenze governative , leggi suntuarie , 
mete , restrizioni d’ogni genere depauperano l’in- 
dustria, avviliscono il commercio, impediscono gli 
scambi, e precipitano l’umanità nell’ignavia e nell'i- 
nerzia. — Ecco ciò che fu la Società. — Ciò che sia 
attualmente, e in gran parte, mercè appunto delle sane 
dottrine economiche, non avvi chi ignori'. 

Si suppongano all’Europa di dugento anni fa i 279 
milioni di uomini che oggi la popolano, e si raffronti 
l’agiatezza ed il benessere odierno colla miseria di quei 
tempi, massime nelle classi più modeste, e si valuti 
quindi il progresso fatto ; questo per quanto riguarda 
la Società in genere : chè se noi vogliamo esaminare 
la scienza della ricchezza ne’ suoi rapporti coll’indi- 
viduo, vedremo crescere a dismisura l’importanza di 
conoscerla e di saperla apprezzare. 

Avvi una folla di fatti che per essere troppo comuni 
e famigliari alla vita quotidiana non sono generalmente 
osservati da alcuno, ciò che faceva dire a Rousseau : 
il faut beaucoup de philosophie pour observer les faits 
qui sont trop près de nous. Ora egli è appunto l’esame 
del successivo ripetersi ed avvicendarsi di questi fatti 
che constata l’importanza dell’Economia ne’ suoi rap- 
porti col privato individuo. 

Meglio di qualunque argomento mi giova a dimo- 
strazione un esempio che desumiamo dall’immortale 
Bastiat nelle prime pagine delle sue armonie econo- 
miche : 

« Prendiamo, egli dice, un uomo qualùnque appar- 
tenente ad una modesta classe della Società , un fa- 
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legname di villaggio ad es., ed osserviamo i servigi 
che egli rende alla Società e tutti quelli che ne riceve; 
— noi non tarderemo ad essere maravigliati della e- 
norme sproporzione che passa fra questi scambi. 

« Quest’uomo passa la sua giornata a piallare assi, 
a fabbricare tavole ed armadi ; egli si lagna della sua 
condizione, e pur non di meno cosa gli offre la So- 
cietà in cambio del suo lavoro? Anzi tutto egli è 
vestito, senza avere personalmente fatto alcuno degli 
abiti che compongono il suo abbigliamento. Ora per- 
chè questi abiti, tuttoché semplici, possono essere a 
sua disposizione fu necessario che una enorme quan- 
tità di lavoro, d’ industrie, di trasporti e d’invenzioni 
ingegnose abbiano avuto luogo; fu necessario che gli 
americani producessero il cotone, gl’indiani l’indaco, 
i francesi la lana ed il lino, i bresiliani il cuoio: che tutte 
queste materie prime fossero trasportate in centri diversi, 
dove venissero lavorate, tessute, filate, tinte, ecc. 

« Più tardi il nostro falegname fa colezione. Perchè 
il pane che egli mangia arrivi fino a lui ogni mat- 
tina, fu d’uopo che le terre si rompessero, si emen- 
dassero, si concimassero e venissero seminate; che i 
raccolti fossero conservati dalla rapina; che la sicu- 
rezza e la fiducia regnasse fra le moltitudini; che il 
frumento fosse ridotto in pane; che ferro, acciajo, 
legno e pietre fossero convertiti in istrumenti da la- 
voro; che fossero domali gli animali e gli elementi, ecc.; 
tutte cose che prese isolatamente suppongono ciascuna 
una massa incalcolabile di lavoro nello spazio e nel 
tempo. 

« Quest’uomo non passerà la giornata senza usare 
olio, zuccaro, e senza servirsi d' istrumenti , di ferri 
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del suo mestiere. Invierà suo figlio alla scuola, per 
ricevervi un istruzione che per quanto limitata non 
suppone meno ricerche e studi anteriormente fatti, co- 
gnizioni speciali, ecc., cose tutte da cui la nostra im- 
maginazione resta sbalordita. 

« Esce di casa? trova una strada selciata, illumi- 
nata la notte. — Gli viene contestata una proprietà? 
trova avvocati che difendono i suoi dritti, giudici che 

10 mantengono in essi, ufficiali di giustizia che fanno 
eseguire la sentenza — cose tutte che suppongono 
nuove cognizioni, ricerche, lumi progresso, ecc. 

«Va alla chiesa? trova un superbo monumento ; ed 

11 libro delle sue preghiere è forse monumento non 
meno portentoso dell’ intelligenza umana. Gli si inse- 
gna la morale: si illumina il suo spirito, si eleva e 
nobilita l’ anima sua. 

« Se per combinazione il nostro uomo intraprende un 
viaggio, trova che, per risparmargli tempo e fatica, 
altri uomini si sono presa la briga di appianargli la 
strada, riempiendo vallate, abbassando montagne, 
riunendo le rivedi un fiume: e che, quasi ciò non ba- 
stasse, si sono domati dei cavalli, si sono collocate nelle 
vie delle spranghe di ferro su cui corrono carri ti- » 

rati dall’acqua e dal fuoco. 

« Cade ammalato ? fin dal principio del mondo si è 
studiata una scienza, che coltivata in tutti i tempi 
tende a ridonargli la sanità. 

« E va dicendo di questo passo ; — oso dire che in 
una sola giornata il povero falegname consuma va- 
lori che egli non potrebbe personalmente produrre in 
dieci secoli! v 

E si noti che abbiamo appunto preso l’esempio di 
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un povero individuo , lasciando alla fantasia di chi 
legge l’immaginare la proporzione enorme che assu- 
mono tali risultamenti in persone collocate in mediocre 
o buona condizione sociale ! 

Bisogna pur dire che il meccanismo sociale sia molto 
ingegnoso, dacché un sol uomo, per quanto collocato 
in modesta fortuna, può in un giorno consumare va- 
lori che non saprebbe produrre in molti secoli ! 

Questo meccanismo, cioè il modo con cui si formano 
e si distribuiscono le ricchezze, forma appunto l’og- 
getto dell’ Economia politica. 

Dopo 'ciò ogni ragiouamento mi par superfluo a ‘di- 
mostrare l’ importanza di questa scienza. 

Riassumiamoci brevemente. 

I vocaboli che denominano l’Economia politica non 
esprimono intieramente il concetto della scienza. Non 
si saprebbe però trovare la convenienza di cambiarli 
dopoché l' attenzione degli eruditi si è su di essi fissata 
per esprimere la scienza della produzione, della di- 
stribuzione del consumo delle ricchezze e del loro svi- 
sviluppo nell’ agricoltura nell’industria e nel com- 
jhercio. 

L'Economia politica è scienza ed arte. Questa distin- 
zione non è soltanto scolastica , ma reale ed impor- 
tante. Questa scienza, tuttoché specificamente distinta 
e separata da ogni altra dello scibile umano, si ar- 
monizza e si collega però con molte di esse, quale 
specialmente la morale, il dritto, la statistica. 

L’ importanza degli studi economici si fa manifesta 
sia che si consideri la società in massa, sia che si 
consideri l’uomo vivente in società. 


5. La trattazione e l’ordine della soggetta materia 
appare dalle cose dette. 

Dividiamo il nostro lavoro in tre gran parti, e que- 
ste in distinti capitoli. 

Nella prima di queste parti , premesse alcune no- 
zioni speciali sulla ricchezza, tratteremo in astratto 
della produzione e della distribuzione di lei, si e come 
teoricamente sono organizzate e rette da leggi natu- 
rali. Appendice a questa parte vuol essere una breve 
esposizione dei consumi privati. 

La seconda parte abbraccia la produzione e la di- 
stribuzione della ricchezza, sì e come ha luogo in 
agricoltura, nelle industrie e nel traffico. 

La terza parte comprende la scienza finanziaria, os- 
sia l’ esposizione del modo con cui i governi provve- 
dono o debbono provvedere agli introiti ed ai dispendi 
pubblici. 

Ciò premesso, imprendiamo animosi a svolgere il 
nostro tema. 



PARTE PRIMA 


TEORICA 0 SCIENZA ECONOMICA 


SEZIONE PRIMA 

PRODUZIONE DELLE RICCHEZZE 


CAPO PRIMO. 

% 

Nozione gclentlflea della ricchezza. — Sue varie specie. 

1. Oggetto dell’ Economia politica è la ricchezza. 

Non possiamo adunque svolgere le teoriche delle 
produzioni, della distribuzione e del consumo della ric- 
chezza, se prima non fissiamo le nostre idee sul valore 
di questa parola. 

Che cosa s’intende per ricchezza? 

Managgio, valente filologo del secolo scorso, afferma 
che tale vocabolo deriva dal germanico Hch o rik, voce 
di origine celtica, che vale potenza. 

Chechè ne sia dell’etimologia, certa cosa si è però 
' che il concetto volgare che si attacca a questa parola 
è identico presso tutti i popoli ed in tutte le lingue, 
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e risponde all’idea di felicità, fortuna, potenza. È evi- 
dente che in tal senso il valore del vocabolo si estende 
ad un complesso di cose, in relazione così anche al- 
l’uso comparativo con chi è povero, per cui suole 
volgarmente venir adoperata la parola ricchezza. 

La scienza invece usa la voce ricchezza In senso 
particolare, e lo applica indistintamente a tutto ciò 
che può essere utile all’ uomo. L’ utilità perciò è l’e- 
lemento costitutivo della ricchezza, la quale vien 
definita: « tutto ciò che è utile all’uomo sia pel sod- 
« disfacimento di un suo bisogno, sia per l’appaga- 
<s mento di un piacere per quanto frivolo e modesto 
* « esso possa essere; » perciò è ricchezza nel senso eco- 

nomico tanto il frutto della terra che toglie la fame 
soddisfacendo così ad un bisogno, quanto lo zolfanello 
che serve ad accendere lo zigaro appagando un mi- 
nutissimo piacere. 

Egli è pure perciò evidente che la scienza non deve , 
far distinzione nel considerare la ricchezza, sulla forma 
della cosa, o sulla sua provenienza, o sul suo fine; ma 
quantunque volte vi sia utilità diremo esservi ricchezza. 

Non così la pensarono tutte le scuole economiche. 

I fisiocratici, ad esempio , non volevano si avessero 
a considerare ricchezze che le cose materiali ; l’ inge- 
gno, la memoria, una bella voce, il possesso d’una 
lingua o di una scienza per quanto possano, sotto 
molteplici aspetti, tornar utili all’uomo, non si avevano 
a considerare ricchezze, essendo — dicevano — un 
avvilire le doti dell’animo e del cuore il metterle a 
parreggio colle cose commerciabili. 

Seguendo lo stesso ordine di idee, opinarono altri, 
non essere ricchezze che le cose permutabili, e sused;- 
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tive di scambio. Ora siccome appunto le cose che non 
hanno veste corporea, materiale non possono general- 
mente venir scambiate ; cosi tali cose non si ammet- 
tevano nel novero delle ricchezze. — Altri opinano an- 
cora, e fra questi il dotto Trincherà, che per ricchezza 
debba intendersi ogni cosa qualunque addatta al sod- 
disfacimento dei bisogni legittimi. 

Definizione cui non sappiamo in verun modo addat- 
tarci : perocché ed anzi tutto sia d’uopo lo stabilire, 
che si abbia ad intendere per bisogno legittimo , se 
cioè quello che la legge scritta o non piuttosto la legge 
morale permetta di appagare; ed in qualsivoglia ipo- 
tesi poi ci appaia diffìcile il persuadere che una stessa 
cosa possa essere e non essere ricchezza secondo l'uso 
cui è destinata, e non dipenda piuttosto tale essenza 
da un principio assoluto , che noi facciamo appunto 
consistere nella utilità. 

Relativamente alla derivazione, vollero poi taluniche 
non si avessero a considerare per ricchezze i doni gra- 
tuiti della natura, come quelli che d’uso inesauribile 
e comuni a tutti si manifestano. 

2. Ma senza fermarci a combattere più distesamente 
queste od altre opinoini che sulla ricchezza si sono « 
emesse, crediamo potere fondatamente mantenere la 
espressa definizione colla distinzione delle ricchezze in 
naturali o gratuite, prodotte od onerose, materiali 
od immateriali, dirette od indirette. — Sono naturali 
o gratuite le ricchezze date esclusivamente dalla na- 
tura, di fonte ed uso generalmente inesauribile, inca- 
paci perciò di appropriazione nel senso economico , 
inquantochè nissuno consentirebbe a fare il menomo 
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sacrifizio per procurarsele, potendole avere gratuita- 
mente — tali l’aria, l’acqua, la luce, ecc. 

Le ricchezze si dicono poi prodotte od onerose quando 
sono il risultato del lavoro dell’ uomo e si manifestano 
sotto le apparenze di oggetti suscettivi di appropria- 
zione e di uso limitato. — Queste ricchezze general- 
mente appartengono a colui che le ha prodotte e pos- 
sono da lui venir permutate. 

Si dicono materiali le ricchezze che consistono nelle 
cose, ed hanno per speciale attributo la trasmessibi- 
lità. — Immateriali invece quelle che hanno sede nella 
natura umana, perfezionata anche dallo studio, dall’e- 
ducazione, dalla religione, ecc., e che non si possono 
trasmettere. Si dicono poi ricchezze dirette quelle che 
direttamente servono allo scopo per cui furono create 
o prodotte, appagando per se stesse i bisogni od i pia- 
ceri dell’uomo, — tali l’aria, i frutti della terra, l’ac- 
qua, la luce, ecc. 

Indirette all’opposto sono quelle ricchezze che per 
se stesse non soddisfano alcun bisogno, ma sono ric- 
chezze soltanto in quanto sono facilmente permutabili 
— tale ed essenzialmente il danaro. Di qui si vede 
quanto sia erronea l’opinione di coloro che facevano 
consistere la ricchezza soltanto nel danaro, quasiché non 
fosse egualmente felice la nazione od il privato che 
possiede una quantità di cose utili godibili, come colui 
che possiede una quantità corrispondente di moneta. 

Diciamo ancora, prima di chiudere la soggetta ma- 
teria, che le ricchezze naturali create da Dio possono 
diventare onerose o prodotte quando l’attività e l’in- 
telligenza dell’uomo si estrinseca su di esse. Così l’ac- 
qua, che serve a muovere le ruote di un molino, 
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diventa in r'ealtà ricchezza prodotta. La luce, messa 
in giuoco nella macchina di Daguerre , cessa di essere 
esclusivamente ricchezza gratuita, e va dicendo; mentre 
invece le ricchezze onerose o prodotte, che sociali od 
industriali sono anche dette, non possono mai prendere 
forma di ricchezza naturale, perocché l’uomo non può 
creare, ma solo produrre, cioè modificare le cose già 
esistenti. 

Riassumendo, è ricchezza nel senso economico tutto 
ciò che è utile, che serve cioè a soddisfare i bisogni 
ed i piaceri dell’uomo. 

La nozione di ricchezza è quindi assoluta in quanto 
non risulta nè dalla forma che veste la cosa, nè dalla 
sua provenienza , nè tanto meno dallo scopo cui è 
diretta, ma sibbene dall’avere in sè la proprietà o non 
di appagare i bisogni ed i piaceri dell’uomo, cioè dal- 
l’utilità. 

Le ricchezze sono molteplici, e si distinguono se- 
gnatamente in naturali ed industriali, morali e mate- 
riali, dirette ed indirette. 

Le ricchezze naturali possono divenire industriali; ■ 
queste non possono mai naturalizzarsi. 
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CAPO II. 

Della produzione delle ricchezze e suoi fattori. 


Definizione e natura della produzione. — Suoi fattori. 

1. Abbiamo detto già come la creazione sia attributo 
divino, e sfugga perciò alle facoltà umane; l’intelli- 
genza e l’operosità di tutti gli uomini riuniti insieme 
non arriverebbero mai a trarre dal nulla un atomo 
di materia; ex nihilo, nihil Jit. Ma se all’uomo non 
è dato creare, è concesso però di produrre, cioè con- 
durre a prò, a vantaggio le cose già esistenti, facendo 
loro acquistare od aumentare utilità. 

Produzione perciò vale ogni modificazione delle cose 
preesistenti, per cui esse acquistano od aumentano di 
utilità. 

Non potendo creare, l’uomo limita la sua azione a 
trasportare, combinare, trasformare, modificare in- 
somma a fine di utilità le cose preesistenti. 

L’agricoltore, giovandosi della fertilità naturale della 
terra, della proprietà di certi corpi (ricchezze gratuite), 
mette a contatto queste cose fra loro (lavoro), e col- 
l’aiuto di alcuni istrumenti (capitale), atti a meglio 
esplicare le ricchezze gratuite, ottiene, ad esempio, 
dei foraggi, e col prodotto avuto pascendo delle pe- 
core produce la lana, che acquistata da un manufat- 
furiere viene a sua volta convertita in un tessuto che 
servirà alla confezione di abiti. 
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Il commerciante prende questi oggetti dalle mani 
del manufatturiere-fabbricante e li trasporta sotto gli 
occhi del consumatore, procurando così a quest’ultimo 
una più facile possibilità di servirsi di tali oggetti. 

Tutte queste successive operazioni hanno una per- 
fetta analogia fra di loro, in quantochè, operando sopra 
materie prime, fanno loro acquistare una utilità mag- 
giore di quella prima non avessero. 

Non tutti gli Economisti però si accordarono in que- 
ste semplici teorie : chè la scuola fisiocratica, anzi tutto, 
non ammetteva la produttività in altre industrie che non 
fossero le agricole; — e più tardi altri veliero contestare 
alle produzioni dell’ingegno, massime se spettanti alle 
belle arti, la produttività stessa, ed infine vi fu perfino 
chi negò questa facoltà alla moneta, considerandola 
soltanto come merce mezzana di scambi , astrazione 
fatta dalla qualità di capitale che veste ogni volta che 
è risparmiata e destinata a nuova produzione, anziché 
a soddisfazione immediata degli umani bisogni. — Ora 
che la scuola fisiocratica errasse facendo consistere sol- 
tanto nella terra la facoltà produttiva, si evince dalla 
considerazione, che non altrimenti dell’agricoltore il 
quale, combinando i doni gratuiti della natura col suo 
lavoro, trae il sostentamento del suo gregge, e quindi 
la lana, produce anche, cioè fa acquistare maggior 
valore alla lana stessa il manifatturiere che la converte 
in panni, come il commerciante che, incaricandosi del 
trasporto di quella merce, valica mari e monti, affronta 
pericoli e fatiche per portarle al consumatore, il quale 
le pagherà non soltanto in proporzione del lavoro del- 
l'agricoltore e del manifatturiere, ma sì pure retribuita 
l’opera del commerciante. 
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Conveniamo coi fisiocratici nell’accordare all’agri- 
coltura il primato fra le industrie, ma non possiamo 
indurci ad accordarle il monopolio — ci si passi l’e- 
spressione — della produttività. 

Le produzioni dell’ingegno poi altri disse adirittura 
creazione. — Dobbiamo ricordare che la filosofia e la 
religione insegnano come ruomo, essere finito, sia 
creato da Dio, essere infinito, e che per quanto splen- 
dide siano le produzioni dell’ingegno umano, come la 
Divina Commedia , la teorica dell’ attrazione, la Cap- 
pella Sistina, le armonie della Norma , ecc., non sop- 
pongono meno l’ esistenza di una materia prima — 
domando perdono del vocabolo — l'uomo ed il suo 
ingegno, preesistente a quella produzione. 

Si ritenga bene che l’uomo quando non opera su 
cose esteriori opera su se stesso , e su una materia 
preesistente che è il suo genio, raggio divino che lo 
Illumina e lo rischiara, e perciò non trae dal nulla 
mai, ma modifica, perfeziona, conduce a vantaggio, 
produce infine l’opera del suo ingegno, giovandosi dei 
suoi doni naturali e dell’esperienza acquistata nella 
contemplazione delle eterne verità delle cose create. 

Infine alle osservazioni di coloro che negano alla 
moneta capitalizzata la qualità produttiva, risponde- 
remo più adequamente trattando dell’interesse dei ca- 
pitali, e portiamo convinzione che il buon senso dei 
nostri lettori abbia già preventivamente fatta giusti- 
zia di tale obbiezione. 

Stabilito cosi che tutte le industrie sono produttive, 
quantunque per vero non tutte allo stesso grado, ci 
resta ad esaminare in qual modo si operi la produ- 
zione stessa, astrattamente parlando, senza applicazione 
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cioè ad un ramo piuttostocliè ad un altro delle indu- 
strie umane. 

Anzi tutto si ritenga ben fissa la base su cui edi- 
fichiamo: « Qualunque sia il genere di industria in 
« cui il lavoro umano si esercita, esso non produce 
« mai oggetti, ina bensì utilità; in altri termini è sem- 
« pre lo stesso oggetto che passa per la trafila di 
« successive mutazioni e trasformazioni in ciascuna 
« metamorfosi subita acquistando nuova utilità, e per- 
ii ciò stesso maggiore valore. » 

Ciò premesso, vediamo quali siano gli agenti della 
produzione. 

2. Gli agenti od i fattori della produzione si dividono 
in due grandi categorie, e sono detti dirett od indi- 
retti ’, a seconda che o concorrono direttamente alla for- 
mazione della produzione — per poco non direi a 
produrre la produzione — oppure prendono indiret- 
tamente parte a tale formazione, aiutandola nella sua 
esplicazione e nella sua moltiplicazione. 

Gli agenti diretti sono tre: 

1° La natura coi suoi doni gratuiti ; 

2° L’uomo col suo lavoro; 

3° Gli istrumenti di cui si giova il lavoro del- 
l’uomo. cioè il capitale. 

Gli agenti o fattori indiretti sono molteplici, e, tranne 
alcuni di importanza assoluta, tutti gli altri variano 
a seconda del luogo, del tempo e di quelle altre cir- 
costanze che accompagnano la produzione. 

Fra gli agenti indiretti di importanza assoluta, tale 
cioè che senza il concorso loro la produzione o non 
si farebbe, o si farebbe limitata e male, giova anno- 
3 
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verare lo stato sociale e per conseguenza lo scambio 
dei prodotti, il diritto di proprietà riconosciuto c tu- 
telato , e la sicurezza fra le popolazioni. 

Lo stato extra-sociale, selvaggio, (love ciascuno con- 
suma ciò che produce, è direttamente in opposizione 
colle condizioni che si richiedono per una buona e 
sviluppata produzione ; anzi tutto perchè manca l’ele- 
mento principale della produzione, che è il consumo ; 
poi perchè nissuno è determinato ad un lavoro mag- 
giore di quello che richiede il suo personale bisogno, 
potendo quando che sia venire violentemente spogliato 
del frutto de’ suoi sudori. 

Dove regna la forza bruta, e la giustizia è sbandite, 
ivi nessuna speranza di elementi economici. — Lo stesso 
avviene dove la proprietà non è riconosciuta e tute- 
lata. 

Altri fattori indiretti della produzione di importanza 
relativa alle condizioni speciali dei popoli, sono le po- 
litiche e civili istituzioni, i mezzi di comunicazione e 
trasporto, l’istruzione propagata fra tutte le classi, 
l’èquo riparto dei pubblici carichi, ed altri molti dei 
- quali avremo in seguito occasione di parlare, e che 
io chiamerei piuttosto agenti perfezionatori della pro- 
duzione. 

Egli è evidente che là dove una dispotica e tiran- 
nica autorità preme sotto il torchio di esuberanti im- 
poste la privata ricchezza, come in Turchia ; là dove 
le istituzioni civili e politiche condannano qualunque 
aspirazione della classe laboriosa verso una esistenza 
più agiata e più felice, od impediscono e vincolano 
la libertà delle contrattazioni e dei traffichi, come nella 
China, ivi inutilmente si spera che la produzione rag- 
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giunga il massimo grado di incremento. Pur tuttavolta 
anche in queste sfavorevoli circostanze la produzione 
non sarebbe materialmente impedita ; perciò mi indussi 
a credere che piuttosto perfezionatori che non agenti 
indiretti di produzioni si avessero a denominare questi 
che abbiamo enumerati e gli altri loro somiglianti. 

Ad ogni modo, ritenuta la doppia classe dei fattori 
della produzione, passiamo in rassegna i principali di 
loro. 



• Primo agente diretto di produzione. Forze naturali. 

L’industria dell’uomo, la sua attiviti, il suo lavoro, 
aiutato dagli istrumenti , si esercita sempre ed inva- 
riabilmente su materie prime che sono fornite più o 
meno gratuitamente dalla naturh. — Senza gli agenti 
naturali, quali la fertilità del terreno, l’acqua, l’aria, 
la luce, ecc., non vi potrebbe essere produzione, perciò 
meritamente la scienza si occupa della Natura come 
agente diretto di produzione, e fra questi la colloca 
il primo. 

Occorrono due osservazioni in proposito. 

La prima, che gli agenti naturali, se molte volte 
sono fattori di ricchezza gratuita, il più spesso però 
non sono suscettibili di tutto il loro sviluppo che a 
patto di venire dal lavoro dell’uomo fertilizzati. — Una 
lega quadrata di terreno nutre a stento una o due 
persone — coltivatela e soddisfeci ai bisogni di 1200. 
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— Lo stesso ingegno dell’uomo, dono gratuito della 
natura, non può esplicarsi in tutto il suo splendore 
se non coltivato dallo studio e dalla meditazione. — È 
d’uopo adunque che l’attività dell’uomo, estrinsecan- 
dosi sugli agenti naturali, porti dalla potenza all’atto 
la loro naturale fertilità. 

La seconda osservazione si è che, quando parliamo di 
materie firme come doni della natura, intendiamo di 
prendere queste parole nel loro strettissimo significato, 
perocché altrimenti intese non possono essere suscettive 
di assoluta interpretazione. — Pel sarto, ad esempio, 
è materia prima quel panno formato di lana, la quale 
a volta sua fu la materia prima, del manufattu riere, 
ecc. Ma risalendo all’origine di tutti i prodotti, noi 
troviamo sempre una materia veramente prima, assolu- 
tamente prima, che fu dono naturale. 

Raggia aH’oochio di chicchessia come non possa ex 
■professo l’Economista occuparsi degli agenti naturali, 
svolgendo le loro combinazioni, indagandone l’orga- 
nismo, studiandone i perfezionamenti in quanto sono 
applicabili a tutte le diverse industrie, senza intro- 
dursi nel campo delle altre scienze. — Certamente do- 
vremo , parlando delle industrie agricole e di quelle 
che a lei si assomigliano, quali la caccia, la pesca, le 
miniere, occuparci, ed anche distesamente, delle leggi 
economiche che reggono la produzione di tali doni 
naturali; ma questo non costituisce ancora uno studio 
di materie prime , che ha sua speciale sede altrove che 
nell’Economia politica. 

Fra gli agenti naturali, la terra occupa per la sua 
importanza il primo seggio; e tale importanza e di 
fatto così grande, che alcuni Economisti, come ebbiino 
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replicate volte occasione di dire, credettero potersi ri- 
guardare come la sola fonte di produttività. — Tale 
importanza consiste nel servire alla vegetazione, mercè 
della quale si ottiene la moltiplicazione dei prodotti 
primi : un grano consegnato alla terra ne produce 
quattro, sei, dieci; — un frutto d’olivo fa sorgere una 
pianta che arricchisce il coltivatore 

Tuttavia però le proprietà che hanno molti altri corpi 
non costituiscono meno una ricchezza naturale suscet- 
tiva di immenso svolgimento, mercè dell’attività uma- 
na. — Chi non vede che la fluidità dell’acqua, la forza 
motrice del ventq, l’espansione del vapore, ece. sono 
altrettante fonti di ricchezza , quando l’ ingegno e 
l’attività dell’uomo si eserciti su di loro ? 

Nella distinzione della ricchezza abbiamo veduto che 
le naturali sono o gratuite od onerose , secondochè be- 
nigna la natura ne ha provvisto inesauribilmente tutti 
gli uomini, i quali possono goderne senza sforzo o 
fatica veruna, o sono limitate e soggette alla condi- 
zione del lavoro umano onde venire pienamente espli- 
cate. — Questa distinzione, sovranamente importante, 
ci porta alla teoria d eU.' appropriazione, teoria di tanta 
importanza, che osiamo dire non esservi condizione 
economica possibile senza una sana risoluzione di lei. 

Quando l’uomo è costretto affaticarsi per ottenere 
dalla natura l’estrinsecazione della utilità onde è su- 
scettiva, è ovvio che possa appropriarsi il risultato di 
tale lavoro, il prodotto ottenuto. — Soltanto a questo 
patto il coltivatore consente di gettare la semente nel 
solco e di curarne la vegetazione ed il raccolto. 

Quando invece la utilità naturale è gratuita per tutti, 
essa non è suscettibile di materiale appropriazione. 
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Chi potrebbe aspirare al possesso di tutta l’aria che ci 
attornia o di tutta l’acqua del mari ? 

L’appropriazione adunque, od in altri termini il di- 
ritto di proprietà, ha suo fondamento nel lavoro. — 
Vedremo in seguito, trattando di questo diritto come 
agente indiretto di produzione, quanto siano insussi- 
stenti le dottrine di coloro che fondano altrove che nel 
lavoro un tale diritto, ed a fortiori quanto siano as- 
surde le opinioni di coloro che, partendo da un falso 
principio, credono poter scalzare il diritto di proprietà, 
tìngendo di non accorgersi che, qualora la sognata 
uguaglianza di fatto prevalesse, ne rimarrebbe scon- 
volto l’ordine economico non solo, ma sì pure la costi- 
tuzione istessa della Società . 


' § IL 

Secondo agente diretto di produzione. — Il lavoro. 


Definizione e natura del lavoro. — Suoi requisiti: Libertà. — 
Associazioni. — Divisione. — Eccezioni. — Obbiezioni. 

1. Se tutte le ricchezze fossero gratuiti ed illimitati 
doni della natura, questa sola sarebbe veramente l’u- 
nica sorgente di produzione; ma come che il più delle 
cose utili all’uomo non si ottengano che mediante uno 
sforzo ed una fatica dell’uomo stesso , nasce da ciò 
l’importanza economica del lavoro, che crediamo poter 
definire : l’azione fisica od intellettuale dell' uomo ap- 
plicata alle cose esteriori affine di renderle produttive . 


Digitized by Google 


— 71 


Diciamo fisica od intellettuale Fazione dell’uomo 
che col lavoro ai può estrinsecare, perocché essa o si 
concreta sulla materia o agisce speculativamente. — 
Anzi r osservazione ci dimostra che la maggior parte 
dei lavori sono ad un tempo fisici ed intellettuali , 
nel senso che anche l’operaio il quale compie ad una 
funzione per quanto meccanica, è pur sempre guidato 
dalla intelligenza; e per altra parte anche un filosofo 
compiendo ad un lavoro prettamente speculativo, ac- 
compagna tale sua azione da atti fisici, come lo scri- 
vere e simili , i quali costituiscono appunto la parte 
materiale del suo lavoro, come il pensiero che lo guida 
costituisce per l’operaio la parte intellettiva della sua 
occupazione. 

11 lavoro dell’uomo, in quanto specialmente è sog- 
getto economico, si può specialmente applicare al- 
l’agricoltura, alle industrie ed al commercio, ed in 
ciascuna di queste categorie prevale in lui la parte- 
materiale o tisica alla intellettuale. In quanto poi si 
applica alle scienze, alle arti belle, alla poesia, eec. 
senza cessare di essere produttivo , e quindi soggetto 
economico, sfugge dalle, leggi dell’Economia pel so- 
verchio prevalere della parte intellettiva che in tali 
geueri di lavori si verifica. 

Provatevi ad Applicare ad un poeta, ad un pittore, 
ad un filosofo, ecc. le leggi della associazione e della 
divisione del lavoro ! 

Si comprende dalle cose dette che il lavoro è in- 
separabile dalla natura dell’uomo, perocché si può dire 
che l’uomo non compia un’azione qualsiasi se non vi 
è determinato da uno scopo di utilità. — Ma codesta 
1 unione strettissima che fa del lavoro quasi una seconda 
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natura dell’uomo, è ella tuie da poterne indurre che 
la tendenza dell’uomo sia all’attività ed all'azione an- 
ziché all’inerzia ed al riposo? In altri termini è egli 
vero, come da taluni si è sostenuto, che il lavoro, an- 
ziché costituire una pena, una fatica, uno sforzo, 
faccia invece parte delle tendenze naturali dell’uomo, 
e sia perciò per se stesso un piacere, e lo stato di feli- 
cità della natura sua? 

Si badi che non posiamo quistioni oziose, e che non 
soltanto l’Economia, ma anche la Società è legata alla 
soluzione di questa questione. 

Stabilite domani (non soltanto nei libri si intende), 
stabilite domani che il lavoro, lungi d’essere una pena, 
forma invece la felicità , il piacere , la soddisfazione 
dell’uomo, e troverete i quattro quinti (che dico ?), i 
novantanove per cento degli uomini che deporranno 
la marra, Io scalpello, il martello, la penna, per fare 
volontaria rinunzia a vostro benefizio della loro feli- 
cità; si cesserà una volta di gridare che l’ uomo è 
egoista; le masse sceglieranno il dolore , la pena del 
far ni nte , e lascieranno ai declamatori la felicità di 
provvedere col loro lavoro ai bisogni di tutti! 

Ma siccome gli amatori, i fanatici del lavoro per sè 
sono pochi, perchè la coscienzif universale sente che 
il riposo è premio al lavoro e che il lavoro stesso non 
viene già abbracciato per sentire il benefizio del pia- 
cere, ma sì bene per la soddisfazione dei prodotti che 
attua;, così ne verrà che data in pratica quella teoria, 
noi saremo di sbalzo gettati ai primi secoli della So- 
cietà, incapaci di provvedere non che agli agi dell’o- 
dierno incivilimento , perfino ai più urgenti bisogni 
della nostra imperfetta natura. 

I* 

f 



Digitized by Google 


— 75 — 


Altri navigando in queste acque, volle aver scoperto 
che se in genere il lavoro è una pena, vi sono però 
alcuni casi in cui il lavoro si presenta come piacere, 
e cita ad esempio l’attrativa che hanno alcuni uomini 
a talune occupazioni, come quelle del giardiniere, del- 
l’agricoltore, del meccanico, ecc.; Luigi XVI faceva 
il falegname; Filippo di Tunbierres conte di Caylus 
si divertiva ad incidere i rami delle sue numerose o- 
pere; Napoleone I in S. Elena, all’udire la notizia 
della morte di un suo ex-colonnello, si maravigliava 
che l’ozio avesse potuto uccidere prima un colonnello 
di un imperatore. — Infine, si dice, sarebbero innume- 
revoli gli esempi che , si potrebbero addurre a dimo- 
strazione di questa tesi. 

Rispondiamo, prima di tutto, che se abbiamo detto 
essere il lavoro una pena, non abbiamo certo stabi- 
lito che essa sia la maggiore delle pene cui la natura 
umana possa andar soggetta. Difatti la fame, la sete, 
la mancanza dei mezzi di soddisfare ai nostri molte- 
plici bisogni e piaceri, ponno costituire altrettante 
pene maggiori che non quella che si affronta nel la- 
voro come mezzo di soddisfazione a quei bisogni ed 
a quei piaceri. Del pari la noia — questo dolore ano- 
nimo come lo chiama il Gioia — è per taluni una 
pena maggiore che non quella di segar legna, di di- 
pingere, di studiare , ecc. Quindi è vero che in tali 
circostanze il lavoro appare un bene , ma realmente 
non lo è : è un dolore che, relativamente ad una 
pena maggiore, è un bene senza cessare di essere un 
dolore. 

Altra osservazione poi si è che rigorosamente non 
si possono citare i lavori volontari, per dimostrare la 
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piacevolezza del travaglio; imperocché appena cessa 
la ragione de’ lavori — la noia — essi possono senza 
pregiudizio veruno venire interrotti, mentre invece l’o- 
peraio, l’artista, ecc. che lavora per vivere non può 
senza grave suo danno interrompere il lavoro stesso 
ogni volta che ha soddisfatto a’ suoi bisogni giorna- 
lieri : provatevi di grazia a scavare una miniera di 
carbone fossile, a filare il cotone od a stare dieci ore 
al giorno ad un telaio per passatempo ? Non essendo 
adunque in ugual condizione chi lavora per necessità, 
e chi lavora per fuggire la noia, non possono le ri- 
spettive condizioni assimilarsi a dimostrazione di ar- 
gomenti, che per altri motivi abbiano anche ragione 
di dire insussistenti. — Perchè, difatti, si dice virtuoso 
l’uomo che lavora, ed è punito l’infingardo, l’ozioso, 
il perdigiorni ? Bella virtù salda quella di lasciarsi 
andare dove la naturale nostra tendenza ci porta ! 
Perchè si premia chi lavora e non piuttosto chi stdndo 
in ozio vince la natura sua e la sua tendenza alla fe- 
licità? Perchè una antica religione poneva nell’ozio 
la maggiore delle felicità umane, e non piuttosto nel 
lavoro ? 

L’inclinazione al lavoro adunque, comunque essa 
si manifesti nei diversi individui, può essere il risul- 
tato delle virtù che la Società, l’educazione, la re- 
ligione , l’amore della gloria c del bene , poterono 
inspirare, non mai il soddisfacimento di una naturale 
tendenza . 

2. Ricollocato il lavoro nel posto che egli merita di 
occupare fra le virtù dell’uomo, scendiamo a cercare 
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quali siano i requisiti che debbe avere onde essere il 
più che è possibile produttivo. 

Tali requisiti sono tre : libertà , associazione e di- 
visione. 

Libertà : per libertà di lavoro intendiamo la facoltà 
riconosciuta e rispettata in ciascun individuo di eser- 
citare la professione o l’arte che egli vuole, di rego- 
lare a suo piacimento il prezzo de’ prodotti che egli 
ottiene, non che di poter trasportare e vendere tali 
prodotti in qualsiasi parte del territorio nazionale od 
estero. 

Dal che si vede che nella libertà del lavoro sono im- 
plicitamente comprese la libertà della concorrenza e 
quella del commercio. 

Queste libertà che sono naturali all’uomo , impe- 
rocché, come disse Vittore Cousin : il lavoro essendo 
lo sviluppo della forza che costituisce l'uomo, e questa 
forza essendo libera , la legge fondamentale del lavoro 
deve essere la libertà, fu sovente disconosciuta in tutte 
le sue fasi. * 

Disconoscevano la libertà del lavoro propriamente 
detta , cioè quella libertà che consiste nell’applicaro 
le proprie forze a quel genere di travaglio che più si 
confà colla nostra indole e natura, la schiavitù negli 
antichi tempi, ed il sistema delle corporazioni o giu- 
rande di arti e mestieri in quelli di mezzo. 

Sono poi contrari ai principi della libera concor- 
renza i monopoli artificiali, le mete, le leggi suntuarie 
ed altre di cui avremo a suo tempo agio di tener più 
speciale discorso. 

Infine contraddicono alla libertà commerciale i dazi 
proibitivi d’importazione e d’esportazione, il sistema 
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protettivo, i dazi di pedaggio ed altre simili impor- 
tune barriere che feriscono nelle radici le forze eco- 
miche di una nazione. 

Esaminiamo — bretissimainente per ora — gli in- 
convenienti delle limitazioni alla libertà del lavoro, 
per dimostrare in seguito l’importanza economica di 
questo principio. 

Il nostro Pellegrino Rossi, osservando come nel 
mondo antico fosse generale il sistema della schiavitù, 
credeva poterne indurre che a’ quei tempi vero lavoro 
non esistesse. « Infatti, egli dice, nello stesso modo 
che noi consideriamo come parte del nostro capitale le 
bestie che ci aiutano nell’odierno lavoro, non si de- 
vono altrimenti considerare gli antichi schiavi ; di 
cjui le idee necessariamente erronee che gli antichi 
avevano del lavoro e della produzione. » 

Negli Stati dell’Asia la classe dei lavoratori era 
disprezzata, e si considerava l’ultima della gerarchia 
sociale. — In Atene ed a Roma, che non si pensava 
e si diceva delle arti vili del lavoratore disprezzevole 
che passa la sua giornata attorno ad un mestiere, in- 
vece di stare sulla piazza pubblica a parlare di poli- 
tica!! che non osò scrivere Senofonte — ? — Questi 
rincrescevoli pregiudizi che dominavano ugualmente il 
volgo e le più alte intelligenze , erano . dovuti alla 
schiavitù. 

La schiavitù disonorava il lavoro. Con tali principi 
è facile Pimmaginarsi la sterilità del lavoro d’allora ! 
La schiavitù ha forse fatto male maggiore detroniz- 
zando il lavoro dalla sua sede di virtù e di merito, 
che non disconoscendo le leggi naturali di .ugua- 
glianza e di fratellanza fra gli uomini. 


Digitized by Goegle 



Spettava al Cristianesimo, propagatore di civili e 
giusti giusti principi, il riabilitare il lavoro; indi i 
lavoratori liberi, pochi in numero e poco considerati 
da principio, e in lotta sempre con quella società di 
ferro che pareva nel medio-evo non riconoscere altro 
principio che la forza. 

Per sostenersi si associarono. Indi le corporazioni, 
le quali cominciarono ad esistere, e voglionsi consi- 
derare nel loro primo apparire non sotto l’aspetto 
economico, ma politico. 

Sulle ruine della schiavitù sorsero le corporazioni o 
giurande, che furono da principio associazioni difen- 
sive, attorniate di privilegi, e continuarono poi in 
seguito ad essere centro di monopoli anche quando 
era cessato il motivo che ne aveva determinata resi- 
stenza. 

Lo spirito di fiscalità mantenne loro tali preroga- 
tive facendone una sorgente di rendita governativa, 
e dichiarando che la permissione di lavorare era di- 
ritto reale e demaniale. — Ecco come il rimedio con- 
tro la schiavitù produsse una schiavitù forse diversa, 
ma non diversamente funesta della antica. 

A Firenze, ventuna corporazione di arti e mestieri, 
a Parigi centocinquanta raccoglievano nel xm se- 
colo tutti gli operai di quelle metropoli ; nella Ta- 
bella ufficiale essi dovevano scegliere l’esercizio di un 
mestiere, venendo poi aggregati in una corporazione 
non altrimenti che in un convento, dove trovavano 
non soltanto tassata la loro mercede, ma stabilita e 
prescritta la scelta della materia prima di cui dove- 
vano servirsi, l’impiego degli strumenti, la dimensione 


Digitized by Google 



— 78 — 

degli oggetti, e lissata perfino, incredibile a dirsi, la 
forma, gli ornamenti ed il colore dei prodotti. 

La condizione delle arti e delle industrie sotto un 
tal sistema si fa di per sè manifesta, senza che sia 
necessario addurre maggiori argomenti a dimostrare 
la plumbìea inerzia in cui si gettava l’operaio, senza 
spinta, senza energia, senza speranza di un miglior 
avvenire. 

L’importanza poi che ha la libera concorrenza — 
quest’ altra forma della libertà di lavoro — nelle fun- 
zioni della produzione, non è chi non vegga. 

Un valente economista moderno, il Boccardo, non 
dubita di affermare che « ciò che la legge di attra- 
zione universale è nella fisica , il parallelogramma 
delle forze in meccanica, il libero arbitrio in morale, 
cioè il regolatorio comune, quasi il perno su cui si 
aggirano tutte le dottrine comprese nella rispettiva 
scienza, la concorrenza lo è in ordine alle cose eco- 
nomiche. 

L’ideale della concorrenza sarebbe la possibilità a 
qualunque persona di aspirare ad un dato vantaggio 
mediante una data opera. — Ma siccome dovunque 
sorgono ostacoli naturali i quali impediscono che si 
possa ottenere una perfetta concorrenza sulla terra, 
cosi è desiderabile — e questa è la dottrina eco- 
nomica — che il Governo ed i privati non cerchino 
di moltiplicare tali ostacoli colla istituzione di mo- 
nopoli artificiali, quali i brevetti di invenzione che 
assicurano ad un dato individuo l’esclusivo esercizio 
di una macchina o di un trovato qualsiasi inventato, 
la proibizione di importazioni delle merci straniere, 
i privilegi, le regalie e mille altri impicci di simili 
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generi, i quali togliendo dal campo della produzione la 
concorrenza, snervano l’attuosità e la solerzia, od al- 
meno impediscono che si svolgano con tutta l’energia 
di cui possono essere capaci gli individui e le nazioni. 

Se il conte di Cavour, togliendo i dazi proibitivi 
che pesavano sui velluti esteri, non avesse spinti i no- 
stri man ufattur ieri a gareggiare con quelli, affine di 
vincerne la concorrenza, non avrebbero questi nostri 
prodotti ottenuto il primato nelle esposizioni mondiali. 

« Spianate le importune barriere, continua il sul- 
lodato Boccardo, aprite il mercato nazionale alle idee 
ed alle merci dello straniero, agevolate il contatto ed 
ove occorra il, conflitto con altri uomini, altre leggi, 
altri prodotti, fate che gli uomini imparino che l’i- 
gnavia e l’incuria precipitano al fondo, e che solo la 
fatica e la perseveranza fermano in alto la ruota della 
fortuna, e vedrete allora prosperare tutte le arti, au- 
mentarsi la produzione, spargersi la floridezza, dila- 
tarsi il sapere. » 

Ma i dazi, il sistema protettivo, le mete, eco. non 
si oppongono soltanto alla libertà del lavoro in quanto 
impediscono la concorrenza, ma si pure il più delle 
volte vincolano e snervano il commercio tutto di una 
nazione. — Ciò avviene ogni qualvolta si attua in \ 

pratica la teoria del sistema così detto mercantile, se- 
condo cui la ricchezza di una nazione consistendo 
nella quantità di numerario di cui può disporre, si 
cerca di vendere merci nazionali agli stranieri impor- 
tando danaro, e di comprar il meno possibile merci 
straniere per non esportar numerario. 

La teoria dell’avaro che si priva del necessario per 
tesoreggiare. 
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Ma noi sappiamo già che le ricchezze consistono 
in una'somma di cose utili, c non nel denaro, cui 
vuoisi considerare come merce mezzana di scambio, e 
non altrimenti come ricchezza per se stesso, incapace 
come è di sopperire al menomo dei nostri bisogni. 

L’importanza economica della libertà del lavoro si 
argomenta dallo studio dei risultati che si ottengono 
lasciando libera l’iniziativa dell’interesse privato dei 
lumi individuali, e delle relazioni internazionali, messo 
a pareggio col fenomeno anti-economico, che non 
manca di manifestarsi ogni volta che questo prin- 
cipio di libertà viene disconosciuto in taluna delle 
diverse forme sotto cui l'abbiamo veduto apparire. 

Tuttavolta vi sono delle industrie che per eccezione 
devono sottostare ad una speciale sorveglianza dell’au- 
torità che dirige la Società, nello scopo della sua con- 
servazione e del suo perfezionamento. 

Chi consentirebbe, per fare omaggio alla libertà 
di lavoro, di non sottomettere a speciali obblighi i 
produttori e venditori di veleni, i fabbricanti di armi 
da fuoco, i cultori della scienza medica, e quanti altri 
hanno un diretto rapporto colla esistenza, colla igiene 
e coll’ordine pubblico? 

Queste professioni non possono generalmente venire 
abbracciate che da chi abbia dato saggio di capacità 
ed anche di moralità, per quanto questa può essere 
soggetta a preventivo esame. 

Queste eccezioni e quelle altre che si ponno imma- 
ginare, purché ristrette alla cerchia delle esigenze 
sociali, non fanno che confermare il principio della 
libertà di lavoro, il quale deve prevalere sempre quando 
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l’interesse pubblico bene inteso non consigli diver- 
samente. 

3. Il secondo requisito acciò il lavoro sia il più pos- 
sibile produttivo, si è l’associazione, cioè la riunione 
volontaria di più forze individuali tendenti ad uno 
stesso scopo; notisi che diciamo riunione volontaria, 
perocché la libertà d’azione deve presiedere a tutto 
che tenda a rendere veramente fertile e produttiva 
l’attività dell’uomo ; — una riunione di schiavi o di 
galeotti non costituisce associazione nel senso eco- 
nomico. 

In tre modi diversi possono concorrere più uomini 
associati a conseguire il medesimo risultato, cioè : 

0 a travaglio uguale ; 

0 a travaglio disuguale ; 

0 col travaglio da una parte, e col possesso di una 
cosa dall’altra. 

Meglio di qualsivoglia argomento serviranno gli 
esempi a delucidare questi modi di associazione. — Vi 
hanno dei lavori che non poss,ojso assolutamente es- 
sere condotti a compimento senza il concorso di più 
uomini, i quali uniscano le loro forze allo stesso scopo, 
come quando più uomini alzano un peso, tirano un 
corpo inerte, oppongono una resistenza. — In tutti 
questi casi l’associazione è a lavoro uguale, e senza 
di lei il risultato non si otterrebbe. 

Si verifica invece l’associazione a lavoro disuguale 
nel caso di una manifattura, dove gli uomini chia- 
mati a giungere le proprie forze per ottenere uno 
stesso prodotto, sono classificati per ordini e quasi 
direi gerargicamente : direttore, ragionieri, operai, 
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manuali , commessi , ecc. — Qui la produzione po- 
trebbe materialmente compiersi anche senza l’associa- 
zione, ma ognun vede quanto imperfettamente! 

Infine il terzo caso di associazione si verifica spe- 
cialmente nelle Società così dette in accomandita, 
nelle quali una parte pone l’opera sua e l’altra un 
capitale corrispondente. — Anche in questa ipotesi si 
fa evidente la importanza dell’associazione nello in- 
tento di rendere più fertile e produttivo il lavoro. 

La distinzione fatta ci gioverà anche in seguito, 
quando avremo a trattare della distribuzione della 
ricchezza; — per ora essa ci dimostrò, ciò che ci era- 
vamo proposti di provare, che cioè l’associazione 
giova alla fertilità del lavoro (1). 

4. L'ultimo requisito esenziale alla fertilità del lavoro 
si è la sua divisione, cioè la ripartizione delle occupa- 
zioni fra i lavoratori chetendono ad uno stesso scopo. 

E prjmcipio di economia ottenere il maggior pro- 
dotto possibile col minor dispendio di forze e di capitali. 

A ciò giova mirabilmente la divisione del lavoro, 
mercè cui si possono utilizzare anche le minori forze 
della Società, si guadagna tempo, e si fa acquistare 

(I) A dimostrare sempre più l’importanza di questo principio 
giova l'esempio di una città minacciala dai nemici. — Vedete con 
quanta celerilà si accidenta il terreno onde aumentare l i forza della 
difesa. — Tutti i cittadini sono associati ad uno scopo : tutlp le forze 
convergono ad un risultato: — difendersi; — haluardi, terrapieni, 
circonvallazioni, barricate sorgono per incantesimo. 

Fate che un solo individuo abbia a compiere tali opere, e vi im- 
piegherà la sua vita senza offrirvi lo stesso risultato. 
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all’operaio una singolare attitudine nella parte di la- 
voro che deve compiere. 

Dalle cose dette si fa manifesto come qui non in- 
tendiamo parlare di quella gran divisione di lavoro 
che si verifica in Società col darsi che fanno gli uo- 
mini e le nazioni (1) a diverso genere di occupazioni, 
i prodotti delle quali cospirano poi tutti alla conser- 
vazione degli individui ; ma come piuttosto speciale 
oggetto della presente trattazione sia quella divi- 
sione di lavoro, consistente appunto nel volontario e 
ragionato ripartirsi fra diversi uomini delle molteplici 
operazioni che concorrono a formare un solo pro- 
dotto. 

Non sapremo come meglio provare l’importanza di 
questo principio applicato al lavoro, che riportando 
gli argomenti coi quali il ppdre della scienza, Adamo 
Smith, ha trattata la soggetta tesi. 

Ecco adunque come egli si spiega nel primo libro 
sulle ricchezze delle nazioni : 

« Il più gran miglioramento di cui sia suscettiva la 
potenza produttrice del lavoro, nonché la più gran 
parte dell’abilità, della destrezza e dell’intelligenza 
dei lavoratori, sono dovuti alla divisione del lavoro. 

Più facilmente potremo convincerci degli effetti 
della divisione del lavoro sull’industria in generale, 


(1 ) Diciamo delle nazioni, imperocché quel che dicesi degli uomini 
fra loro può intendersi delle diverse contrade del globo, alle quali 
la provvidenza divise variamente i suoi doni, e che per la giacitura 
dei terreni, l'influsso del sole e dell'aria, i corsi dell’acqua, la qualità 
degli animali e delle piante, la struttura interna del suolo, sono par- 
ticolarmente atte a prodotti speciali. 
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osservandone i risultati in qualche particolare mani- 
fattura 

Prendiamo ad esempio una manifattura di piccola 
importanza : una fabbrica di spilli. Un uomo non abi- 
tuato a fare spilli potrebbe forse arrivare stentata- 
mente a fabbricarne una ventina al giorno. ' 

Poniamo anche un operaio pratico in tale bisogna, 
e facciamogli fare parti temente le singole parti del 
lavoro che concorrono al prodotto totale : il risultato 
sarà meschino. Cento, duecento, mille spilli al giorno, 
se si vuole, saranno il prodotto di quel lavoro. Ma il 
vero metodo che si segue in tale industria divide il ri- 
sultato ultimo in tanti lavori parziali ; e così un ope- 
raio passa l’ottone alla filliera, un altro lo taglia, 
un terzo aguzza la punta; la testa sola dello spillo 
esige due o tre operazioni distinte eseguite da al- 
trettante persone ; infine il piccolo lavoro di fare uno 
spillo può essere diviso perfino in diciotto distinte 
operazioni, alle quali in certe fabbriche si provvede 
per mezzo di altrettanti operai, quantunque in altre 
uno stesso operaio compia a due o tre di tali operazioni. 
Mi ricordo di aver visitata una piccola manifattura 
di questo genere, nella quale erano impiegati sol- 
tanto dieci operai. Essi producevano in media qua- 
rantotto mila spilli al giorno e per conseguenza 6ia- 
scheduno operaio si poteva considerare come autore 
di 4,800 spilli al giorno. » * 

In qualsivoglia arte o manifattura gli effetti della 
divisione del lavoro sono gli stessi che quelli osser- 
vati nella fabbrica di spilli, quantunque non sempre 
il lavoro sia suscettibile di essere ridotto ad una così 
grande semplicità. Quanti generi differenti di lavori 
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non si impiegano in una manifattura di panni, di 
tela, di cristalleria, cominciando dall’operaio che viene 
impiegato nei minori lavori, salendo fino al direttore 
dell'opificio? 

A questo esempio dello Smith si potrebbe aggiun- 
gere quello addotto da G. B. Say, e da lui osservato 
in una fabbrica di carte da giuoco. « Io ho veduto, 
egli dice, una fabbrica di carte da giuoco, nella 
quale trenta operai producevano giornalmente quin- 
dici mila cinquecento carte, vale a dire più di cin- 
quecento carte per ciascun operaio occupato in spe- 
ciali operazioni,, e si può presumere che se ciascuno 
di quegli operai si trovasse obbligato di fare da sè 
solo tutte e singole le diverse operazioni che con- 
corrono al prodotto finale, supponendolo anche eser- 
citatissimo nell’arte sua, non terminerebbe forse due 
carte in un giorno, e per conseguenza gli operai, in- 
vece di quindici mila cinquecento carte, non ne fa- 
rebbero che sessanta. » 

Adamo Smith fu quegli che primo ha meglio spie- 
gata l’importanza e le conseguenze che si potevano 
trarre dalla divisione del lavoro; ma non fu però il 
primo a scoprire la utilità di questo principio : impe- 
rocché già in epoca anteriore alla pubblicazione delle 
opere di Smith, Diderot in Francia, e Beccaria in 
Italia avevano notato che la separazione dei lavori 
era favorevole alla moltiplicazione dei prodotti (1). 


(1) Diderot aveva detto, nell’arlicolo Arie dell’EscicLOPEOU : • La 
celerità del travaglio e la perfezione dell’opera dipendono dalla 
moltitudine degli operai uniti. Quando una fabbrica è numerosa, 
ciascuna operazione occupa un uomo differente. Un operaio non fa. 


Digitized by Google 



— 88 — 


5. L’applicazione di questo principio va soggetta 
ad alcune eccezioni, le quali si verificano specialmente 
in due casi. 

Questi casi si riferiscono o alle condizioni del mer- 
cato o alla natura speciale di certe industrie. 

Non vi ha dubbio che la divisione del lavoro non 
trova utile applicazione se non quando i prodotti sono 
suscettivi di essere trasportati molto lontano, od hanno 
un grande smercio sul luogo. In un villaggio, in un 
piccolo centro qualunque, senza sbocchi, la divisione 
non può estrinsecarsi sotto nissuna delle sue due 
forme. Infatti noi troviamo che sovente lo stesso uomo 
fa nei piccoli comuni l'ufficio di barbiere, di chirurgo, 
di speziale. — Il droghiere è allo stesso tempo mer- 
eiaio, cartaio, bettoliere ed anche scrivano pubblico. 

La vendita di certe derrate non ha luogo che nei 
giorni di maggior concorso, e la provvista si fa dai 
consumatori in tali giorni per tutta la settimana o . 
tutto il mese. 

In questi piccoli centri le funzioni, ben lungi dal- 


nè farà in vita sua che una sola ed unica cosa; un altro, un’altra 
cosa ; dal che nasce che ciascuna è eseguila bene e prontamente, e 
che il lavoro fatto meglio è eziandio quello che è fatto a miglior 
mercato. • 

Beccaria, in un corso pubblico di Economia politica che fece in 
Milano nel 1769, aveva, prima della pubblicazione dell’opera di 
Smith, notalo che la separazione dei lavori era favorevole alla mol- 
tiplicazione dei prodotti ; ecco le sue espressioni : « Ciascuno prova 
coll’esperienza, che applicando la mano e l'ingegno sempre allo 
stesso genere di opere e di prodotti, egli più facili, più abbondanti e 
migliori ne trova i risultati di quello che se ciascuno isolatamente 
le cose tutte a sè necessarie soltanto facesse. > 
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l’essere divise, sono accumulate, perocché l’esercizio 
d’una sola arte difficilmente costituirebbe una ren- 
dita abbastanza lucrosa da determinarne la profes- 
sione. Qual economista consiglierebbe il falegname di 
quel borgo di provvedersi di molti operai affine di 
aumentare e perfezionare i suoi prodotti coi principi 
che la scienza insegna? 

L’altro caso di eccezione al principio generale della 
divisione del lavoro ha luogo per rispetto all’indole 
speciale di certe industrie ribelli a questo principio. 

L’agricoltura, ad esempio, non ammette divisione 
di lavoro, imperocché la diversità dei lavori che si 
devono intraprendere a seconda delle diverse stagioni 
^o impedisce. — Un contadino non potrebbe arare 
tutto l’anno ed un altro raccogliere, e per altra parte 
la natura dei travagli e dei prodotti della campagna 
vuole che convenga allo stesso coltivatore di produrre 
oltre a derrate di diverso genere, anche frutta, le- 
gnami, bestiami, legumi, latte, ecc., quantunque que- 
ste produzioni possano essere il risultato di travagli 
esclusivi di altre professioni. 

6. Contro il principio della divisione del lavoro si 
sono elevate molte obbiezioni, cui dobbiamo esaminare 
per esaurire completamente la soggetta materia. 

Si è generalmente fatto carico al francese Lemontey 
di tali obbiezioni; senza indagare qui se quest’autore 
realmente abbia a riputarsi oppositore al principio 
della divisione del lavoro (1), osserveremo solo come le 

(t) Il dubbio nasce da che Lemontey in alcuni suoi opuscoli si era 
chiesto a se stesso se la divisione del lavoro non restringesse sover- 
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contestazioni sorgono dalle seguenti considerazioni. Si 
dice: quanto più perfetta sarà la divisione del lavoro, 
tanto più l’intelligenza dell’operaio dovrà natural- 
mente restringersi. L’operaio diverrà simile ad una. 
macchina; occupato soltanto ad aprire una valvola, 
od a fare la diciottesima parte di uno spillo, il suo 
lavoro cessa di essere il prodotto di una intelligenza 
che si governa, per assumere l’aspetto di un materia- 
lismo che si ripete senza conoscere la struttura to- 
tale, e l’ultima destinazione del prodotto a cui si la- 
vora. Un uomo il quale non faccia in tutta la sua 
vita che una stessa operazione, perviene certamente 
ad eseguirla meglio e più prontamente di un altro ; 
ma nello stesso tempo diventa meno capace di qua- 
lunque altra occupazione, sia fisica, sia morale ; le sue 
facoltà si spengono, e ne risulta una degenerazione 
neH’uomo considerato individualmente. 

Rispondiamo. — La separazione dello occupazioni, 
se rende l’uomo specialmente adatto all’arte od alla 
professione che egli abitualmente esercita, lo rende 
in pari tempo incapace alle più semplici occupa- 
zioni riguardanti un’ altra professione. Un uomo di 
legge, uno scienziato non saprà piantare un chiodo 
senza far ridere il più meschino apprendista; perciò 
la divisione del lavoro, se per una parte conferisce 
maggiori attitudini alla parte di lavoro cui si deve 
compiere, è vero pur nondimeno che toglie od al- 

chiamenlc l’intelligenza e la forza dell’operaio ? Ma saviamente ebhe 
già ad osservare il sig. Garnier, che il Lemontey non ebbe giammai 
a porsi positivamente contraddittore di tale principio, ma dopo di 
avere elevato questo dubbio si era poi astenuto dal risolverlo. 







meno scema la capacità ad altre cose. Ma è egli que- 
sto un difetto? e quando lo fosse, sarebbe egli tale 
da consigliare l’abolizione di un principio tanto be- 
nefico? In quanto al dire poi che l’intelligenza del- 
l’operaio scemi al punto da potersi considerare quasi 
come una macchina, osserviamo che la divisione de^ 
lavoro è portato dell’odierna civiltà, e che l’incon- 
veniente che si lamenta è ampiamente compensato 
dalla facilità che questo incivilimento procura a tutti 
gli uomini di perfezionare la loro intelligenza e le 
loro qualità morali. L’istruzione della prima infanzia, 
resa accessibile alle famiglie degli operai, quella che 
essi possono attingere dai libri a buon mercato, e la 
massa di lumi che circola perpetuamente in mezzo 
ad una nazione incivilita ed industriosa, non permette 
che alcuno de’ suoi membri sia abbrutito, quand’an- 
che sia meccanica la natura del suo lavoro. — Per 
altra parte si deve pur tener conto delle ore di ri- 
poso che l’operaio passa in seno della sua famiglia 
e dèlia società, gran parte delle quali ore potrebbe 
l’operaio occupare nell’istruirsi, come avviene in In- - 
ghilterra. 

Un’altra obbiezione non meno speciosa si è quella 
di volere che la divisione del lavoro metta soverchia- 
mente l’operaio nella dipendenza del capitalista. L’o- 
peraio, che porta sulle sue braccia tutto un mestiere, 
può andare dovunque ad esercitare la sua industria e 
trovare dei mezzi di sussistenza ; quello invece che non 
è adatto che a compiere la parte di un prodotto, se- 
parato da suoi con fratelli non è più capace a prov- 
vedere in alcun modo alla propria esistenza, e si trova 



costretto ad accettare la legge che il suo padrone 
crede imporgli. 

Anche qui rispondiamo che si giudica la questione 
riguardandola da un solo lato. Non abbiamo noi 
detto, non è egli universalmente ammesso che la di- 
visione del lavoro permette, anzi attua la utilizza- 
zione di tutte le forze sociali? Or bene, concesso pure 
che l’operaio perda qualche cosa nella sua indipen- 
denza dal padrone, non è egli vero che questa perdita 
gli sarà esuberantemente compensata dal guadagno 
che potrà ritrarre dal lavoro della moglie e dei figli, 
i quali senza la divisione non sarebbero capaci a verun 
guadagno? Queste ed altre considerazioni, che all’uopo 
potrebbero formare oggetto di un’apposita lunghis- 
sima trattazione, ci persuadono della convenienza di 
applicare e spingere quanto possibilmente la divisione 
del lavoro. ' 

Riassumiamo. — Il lavoro è fra le più nobili delle 
facoltà concesse all’uomo; economicamente è il .se- 
condo agente diretto di produzione: a fertilizzarlo 
concorrono la libertà, l’associazione e la divisione. 
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§ III. 


Ter io agente diretto di produzione. — Il Capitale. 
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Definizione e natura del capitale. — Sue diverse sorta. 
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1. Un terzo agente concorre direttamente alla pro- 
duzione. Il capitale. — Esso si definisce « un prodotto 
risparmiato e destinato a nuova produzione. » Da 
essa definizione appare che il risparmio è l’elemento 
costitutivo del capitale, onde scientificamente parlando 
non v’ha differenza alcuna fra risparmio e capitale, 
purché, ben inteso, il risparmio sia destinato a 
nuova produzione. Il risparmio dell’avaro che sotterra 
il suo danaro non appartiene ad alcuna scienza ; 
quello del padre di famiglia, che è fatto in previsione 
di futuri bisogni della famiglia stessa, appartiene al- 1 
economia domestica. — Quel risparmio invece che con- 
corre a sviluppare l’industria e crea capitali, è quello 
di cui si occupa l’Economia politica. 

Il capitale somministra al lavoro gli istrumenti, 
senza dei quali la sua attività non potrebbe spiegarsi. 
E d’uopo però fissare bene le idee sulla natura e l’in- 
dole del capitale. — Tutti gli uomini non danno a 
questa parola il significato scientifico da noi sovra 
detto. Alcuni restringono l’idea del capitale alle somrpe 
di danaro : la scienza invece lo estende anche a tutti 
gli oggetti, come materie prime, fabbricati, utensili, ecc., 
che sono destinati a produrre nuove ricchezze. 

I capitali in danaro non sono che una debolissima 
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parte di quelli che impiega l’industria ; per esempio 100 
mila franchi passano successivamente nelle mani di 
otto o dieci imprenditori, i quali fanno eseguire co- 
struzioni, macchine, fabbriche, -e rimettono quindi in 
9 commercio la somma stessa dopo d’aver cosi prodotta 
una ricchezza quattro o cinque volte maggiore di 
quella usata come capitale. — È facile perciò conce- 
pire come il danaro sia una parte lievissima del ca- 
pitale nazionale, quantunque abbia attitudine a rap- 
presentare qualsivoglia capitale (1). 

Taluni, sulla considerazione che il capitale non è 
in sostanza che il risparmio di un lavoro precedente, 
affermano essere due soltanto gli elementi della pro- 
duzione, cioè la natura ed il lavoro, distinguendo 
questo ultimo in lavoro attuale e lavoro precedente. 

Questa teoria non modifica per nulla l’essenza del 
capitale, ed i principii della scienza non variano pel - 
diverso decidersi di questa tesi, che non ha impor- 
tanza che di parole. 

Si chiami il capitale, capitale, e lo si chiami lavoro 
anteriore, non cessa di essere un prodotto rispar- 
miato e destinato a nuova produzione. 

Pellegrino Rossi ha chiarissimamente dimostrato il 
concetto del capitale coll’esempio del lavoro analizzato 
presso un selvaggio, il quale dopo d’avere uccisa una 
bestia (produzione) — ne mangia una parte (consu- 
mo) — un’altra ne conserva pel nutrimento del do- 

« 

(1) Giuseppe Droz, ne 'suoi Principii della scienza delle ricche ne, 
osserva come nel 1812 la Francia avesse un capitale di un miliardo 
e mezzo investito neli’agricollura, e dubita che avesse allora la 
Francia stessa un capitale monetato molto maggiore. 
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mani (risparmio domestico) — e finalmente una terza 
parte (le corna, le pelli) destina a nuova produ- 
zione, cambiandola con altri prodotti, o fabbricandosi 
vesti, instrumenti, ecc., cioè capitalizzando. 

2. Veduto il concetto generale che del capitale dob- 
biamo formarci, studiamone le distinzioni. 

Vi hanno quattro sorta di capitali : 

1° Capitali materiali ; 

2° Capitali morali ; 

3° Capitali fissi ; 

4° Capitali circolanti. 

Si dicono materiali quei capitali che consistono in 
una cosa corporale, tangibile — una somma di danaro, 
il grano destinato alla macinazione, la lana riservata 
alla fabbricazione del panno, la marra, l’aratro e tutti 
in genere gli istrumenti che aiutano il lavoro del- 
l’uomo. 

Sono invece capitali morali quei prodotti che l’uomo 
acquista bensì con spesa di tempo, di danaro e di la- 
voro, ma che pure non cadono sotto i sensi e non si 
possono altrove trasportare, quali le cognizioni che ha 
un medico, un avvocato, un cahtante, un professore, 
un pittore, e via dicendo. 

I capitali morali sono quanto li materiali fattori di 
produzione, ed in faccia alla^scienza non vi ha diffe- 
renza fra le ricchezze acquistate da un intraprenditore, 
e quelle che lucra uno scienziato od un cultore di 
belle arti. 

I capitali si dividono ancora in fissi e circolanti. 

Sono capitali fissi quelli che sono produttivi senza 
cambiar di natura, e sovente anche di luogo e di pa- 
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drone.. — Il capitale fisso rimane sempre al produttore 
sotto forma d’istrumento o di corredo qualsiasi che 
coopera alla produzione, logorandosi lentamente senza 
necessità di venir sostituito da un altro ad ogni pro- 
duzione che ha luogo. Tali sono le macchine, gli istru- 
menti industriali, gli edifici, le strade, i canali. 

Sono invece capitali circolanti quelli che non pos- 
sono essere destinati all’uso loro proprio senza consu- 
marsi immediatamente, ed abbandonare la loro primi- 
tiva forma od almeno la persona che ne ha fatto uso. 
Tali sono le materie prime. — La lana non può con- 
vertirsi in panno senza perdere la sua primitiva forma. 
— Ma la macchina che ha servito alla confezione del 
panno, conserva la sua antica forma e destinazione e, 
salvo un lento consumo che in lei si verifica, continua 
sempre ad essere nello stesso modo atta alla produ- 
zione. — Una somma di danaro non soffre di essere 
impiegata nella produzione senza abbandonare il pro- 
duttore. — Il carbone che alimenta la macchina a 
vapore è capitale circolante, mentre la macchina è 
capitale fisso. 

I capitali fissi sono poi tali che non soffrono gene- 
ralmente di venire convertiti in consumo; le macchine 
sono sempre destinate a produrre ; il loro scopo non è 
punto quello di servire per se stesse ad altro uso che 
alla produzione. 

Quest’indole propria dei capitali fissi consiglia di 
astenersi per quanto è possibile dalla soverchia iftolti- 
plicazione loro, rispondendo al principio economico che 
già ci occorse di enunziare — produrre il più col minor 
dispendio di forze e di capitali. 

II motivo è che tutta quella parte di ricchezza la 
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quale viene inutilmente immobilizzata, potrebbe essere 
destinata o alla formazione di altri capitali, od a con- 
sumi immediati. 

Se un intraprenditore, un manufatturiere può far 
affari per cento, immobilizzando in macchine, in instru- 
menti , ecc. cinquanta , non deve certo aumentare 
inutilmente questo fondo, sotto pericolo di costituirsi 
volontariamente in perdita. — Se un avvocato può 
compiere alle delicate incombenze che gli vengono affi- 
date col sussidio di una biblioteca di cinque mila fr. , 
sarebbe a pura perdita che egli comprerebbe libri per 
10 mila. 

Se il padrone di un caffè può, immobilizzando 10 mila 
franchi, ottenere nelle sue sale un confortatile in rela- 
zione coi suoi avventori, farebbe opera inutile non solo, 
ma ruinosa aumentando specchi, dorature e tappez- 
zerie che richiederebbero un nuovo capitale fisso, a 
scapito di altre soddisfazioni che con quel capitale 
potrebbe procacciarsi. 

Questi principi si provano ad evidenza col solo 
enunziarli. 

Non conviene adunque immobilizzare capitali che 
per guel tanto che è necessario ad ottenere la produ- 
zione che si ha in vista.. 

Ciò che diciamo dei privati si deve intendere con 
ugual misura del governo. 

Fa una cattiva speculazione tanto il negoziante che 
aumenta inutilmente i suoi fondi improduttivi — in- 
tendo per fondo improduttivo un capitale immobilizzato 
inutilmente — o il privato che aumenta inconsiderata- 
mente il lusso delle sue mobiglie e dei suoi abbiglia- 
menti, quanto il governo che spreca in spese suntuarie 


Digitized by Google 



quel danaro che ebbe dalla nazione per sopperire ai 
bisogni della Società che rappresenta. 

§ IV. 

Agenti indiretti di produùone. 


Scambio dei prodotti. 

Abbiamo già detto esservi fatti e circostanze che, 
quantunque non concorrano direttamente alla forma- 
zione delle ricchezze, ne aiutano tuttavia considerevol- 
mente lo svolgimento, e perciò stesso debbono dallo 
studioso tenersi in conto nella ricerca delle leggi che 
regolano la pubblica Economia. 

Tali fatti sono detti agenti indiretti di produzione. 
Fra questi, primo ci si presentalo scambio dei prodotti, 
cioè « quella operazione mediante cui taluno cede una 
parte dei proprii prodotti, per avere una parte propor- 
zionata de’ prodotti altrui. » 

A dimostrare come lo scambio determini la p§odu- 
zione e la aiuti nel suo più rapido svolgimento, basterà 
ricordarsi che la produzione non può altrimenti mo- 
dellarsi che dal consumo. Lo scopo del lavoro, se ma- 
terialmente appare sotto la forma del prodotto ottenibile, 
in realtà quello si è di scambiare il prodotto ottenuto 
col prodotto del lavoro altrui. — 11 pittore e lo scultore 
non lavorano per ornare le loro pareti domestiche di 
quadri e di statue ; il ciabattino non ha intenzione di 
consumare per suo uso personale tutti i prodotti del 
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suo lavoro, nè il medico o l’avvocato accumularono un 
capitale di studi, di ricerche, di educazione scientifi- 
che in previsione di personali malattie o contestazioni; 
ma sì bene questi tutti e quanti nel mondo usano del 
lavoro affine di produzione, hanno in mira di ottenere 
in cambio dei loro prodotti una parte proporzionata 
dei prodotti altrui. — E qui sento il bisogno di risolvere 
in prevenzione il dubbio che potesse sorgere sul vero 
scopo del produttore, che si potrebbe da taluni intra- 
vedere soltanto sotto la forma di avere monete, e cre- 
dersi in conseguenza che non veramente una parte del 
prodotto altrui si cerchi Gol risultato del nostro lavoro, 
ma sì bene una quantità di moneta. — Avremo occa- 
sione in seguito di dimostrare più ampiamente come 
la moneta non altrimenti abbina considerarsi che come 
una merce mezzana rappresentante di tutte le altre 
merci ; — per ora basta al nostro scopo ritenere questo 
principio, per concludere che essendo appunto il risul- 
tato del lavoro un prodotto commerciale — cioè tras- 
messibile ad altri mediante compenso — questo pro- 
dotto può essere supplite dalla moneta che si ritiene 
generalmente da tutti gli uomini come rappresentanti 
di tutte le utilità. — Perciò quantunque attualmente lo 
scambio dei prodotti non abbia più luogo sotto forma 
di baratto, come già anticamente nei primordi della 
Società, non cessa però di essere men' vero che ciò che 
si ricerca nella produzione non è già la soddisfazione 
di consumare personalmente il prodotto ottenuto, ma 
sì bene di poter questo scambiare con un prodotto 
altrui. 

Chiunque vede quanto infelice sarebbe stata la uma- 
nità se non si fosse trovata una merce la quale per con- 
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senso universale si fosse considerata come rappresen- 
tante di tutte le altre merci ! — 11 baratto potè forse 
bastare ai pochi bisogni di pòpoli selvaggi, dove le 
soddisfazioni sono limitate al sostentamento; ma in un 
più avanzato periodo di civiltà, come avrebbe potuto 
questo mezzo supplire alle esigenze sociali? Ognun 
vede di per sè che ai nostri giorni l’andare in cerca 
di chi abbisogni di tela e di lana per averne in cambio 
ferro, legna od altre cose, moltiplicherebbe le difficoltà 
del commercio, già abbastanza intralciato dagli osta- 
coli naturali, quali le distanze e le difficoltà dei tras- 
porti. 

Ecco come si spiega in proposito il più volte lodato 
Boccardo nel suo trattato d’Economia politica: — « Lo 
scambio delle Società poco civili è molto imperfetto. 
L’agricoltore che ha grano o vino in abbondanza, cerca 
un tessitore che abbia panno, e gli offre un sacco di 
frumento o una botte di vino in cambio della stoffa 
onde abbisogna; ma puù avvenire che nel paese non 
essendovi tessitore, debba perciò l’agricoltore andarne 
in traccia lontano, portando* seco faticosamente le 
proprie derrate. Può inoltre accadere che il tessitore 
non abbia bisogno nè di grano nè di vino, ma di 
carne, e l’agricoltore dovrà prima procurarsi un bue, 
indi con somma difficoltà determinare. a quanta tela il 
valore dell’auimale corrisponda. — Insomma, lo scam- 
bio diretto, la permuta dei prodotti in natura è piena 
di incomodi, d’inconvenienti e difficoltà. — Si è uni- 
camente coll’ intento di rimediarvi che gli uomini 
introdussero la moneta, scelsero cioè una merce mez- 
zana che da tutti fosse per venir accettata in cambio 
dei valori trasmessi in contratto, merce che divenne 
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perciò la misura comunt e V equivalente universale di 
tutte le cose permutabili , per agevolarne il commercio. 
L’agricoltore, invece di portar grano o vino al tessitore, 
va a lui munito di questa merce mezzana che il tessi- 
tore accetta in cambio della sua stoffa, conscio qual è 
che con questa merce potrà poi da altri comprare co^e 
a lui necessarie. » 

Discorrendo della importanza dello scambio nella 
produzione delle ricchezze, siain venuti dicendo delle 
successive sue trasformazioni da baratto in contratto 
di compra e vendita mediante la moneta. — Ma l’in- 
tervento della moneta, cioè il contratto di compra e 
vendita, non segnò l’ultimo passo di progresso nello 
scambio dqi prodotti. — Ad una cosa era opportuno 
recare rimedio, cioè alla maueanza del numerario sul 
luogo del contratto, la quale può verificarsi o pel peri- 
colo e l’incomodo di un disagioso trasporto della specie 
metallica, od anche per la momentanea deficienza di 
tale specie in chi commercia. — Ognun vede che il 
commercio sarta stato ancora molto ristretto se non 
si fosse rimediato all’inconveniente che avrebbe arre- 
cato il verificarsi di »no di questi casi. 

Basta riflettere che tutto l’oro e l’argento che figu- 
rano nell’attuale circolazione in tutto il mondo si 
suppongono non rappresentare un valore di otto mi- 
liardi, per farsi un’idea della meschinità cui sarebbe 
ridotto il commercio se in tutte le contrattazioni do- 
vesse intervenire la presenza del denaro. Sarebbe ne- 
cessario o limitare le contrattazioni mercantili alla 
quantità della moneta, od aumentare considerevolmente 
il conio dei metalli con grave scapito della Società, che 
vedrebbe immobilizzato senza alcun frutto un conside- 
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revole capitale, il quale potrebbe per altre destinazioni 
tornarle di giovamento non poco (1). Ma alla mancanza 
del danaro provvede il credito , cioè la fiducia, mercè 
le di cui istituzioni una gran massa di contratti hanno 
luogo senza intervento della moneta. — Tale è la im- 
portanza dello scambio dei prodotti, queste le fasi per 
cui è passato. 

A svolgere con ordine la soggetta materia, noi ne 
divideremo la trattazione in tanti distinti paragrafi, 
proponendoci di trattare colla maggior chiarezza e 
brevità possibile : 

1° Dello scambio in genere e degli elementi che lo 
determinano. — Teorica del valore; 

2’ Delle permute o baratto ; . 1 

3° Del contratto di compra e vendita e della mo- 
neta. — Teorica del prezzo ; • , • 

4° Infine delle istituzioni che aiutano lo scambio, 
particolarmente del credito e dei mezzi di comunicazione 
e trasporto. 

t<> Dello scambio in genere e degli elementi 
ebe lo determinato. 

\ 

Lo scambio dei prodotti è conseguenza diretta della 
gran divisione di lavoro che si pratica in società col 
darsi che fanno gli uomini a diverse occupazioni. — 
Questa idea, ed il modo con cui funziona lo scambio, 
esprimeva già il Davanzati con queste magnifiche 
pai ole : « Perchè non ogni uomo nasce atto ad ogni 
• , * ' 

' (f) Si calcola che nella sola Clearing house (ufficio di liquidazione) 
di Londra si facciano affari per 25 miliardi all'anno. 
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esercizio , ma ciascheduno ad uno , nè ogni clima 
produce ogni frutto della terra , perchè il sole e 
le stelle con diversi angoli ed aspetti la percuotano in 
diversi siti, quindi è che l’uomo lavora e s’affatica, non 
per sè solo, ma per gli altri ancora, e gli altri per lui, 
e l’una, l’altra città, l’uno, l’altro regno condisce del 
suo soverchio, ed è fornito del suo bisogno, e così tutti 
i beni di natura e d’arte sono accomunati e goduti pe* 
commercio umano; il quale dapprima fu baratto sem- 
plice di cose a cose, come ancor oggi è tra quelle genti 
che non han coltura civile. Ma era malagevole sapere 
a cui la cosa a te soverchia mancasse, o la mancante a 
te lui soverchiasse, o trasportare si potesse o serbare, 
o si spezzare che ambi accomodasse. La necessità, dei 
modi ritrovatrice, prima insegnò eleggere un luogo dove 
molti da molte bande con loro roba traendo, s’accomo- 
davano più agevolmente, e questa fu l’origine dei 
mercati e delle fiere. — Aperse gli occhi questa como- 
dità ad un’altra maggiore, che come s’era un luogo 
eletto, così poteva una cosa eleggersi e farla valere per 
tutte le altre, ed ogni altra dare e ricevere per un tanto 
di lei quasi mezzana. — Questa fu la moneta, che è 
oro, argento o rame coniato dal pubblico n piacimento, 
fatto dalle genti pregio e misura delle cose per con- 
trattare agevolmente » (1). 

Lo scambio è di un’immensa utilità agli uomini, pe- 
rocché rappresenta loro tutti i prodotti che essi non 
possono personalmente ottenere col loro lavoro ; ma 

(1) Notizia sui cambi a M. Giulio della Caccia, dottor di leggi, di 
Bernardo Davanzati, 1588 . 
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perchè esso abbia luogo importa che i due prodotti che 
si vogliono scambiare siano fra loro in relazione di 
valore. — La Società sacrifica ed immobilizza immensi 
capitali per ottenere più pronto e più facile lo scambio 
anche coi paesi e coi popoli più lontani ; — ora quale 
idea dovremo noi farci di quelle leggi le quali tendono 
a sviare gli scambi della loro naturale relazione, sta- 
biliendo dazi che aumentano il valore dei prodotti ? — 
Quando si dice ad esempio : « per proteggere i fabbri- 
canti nazionali, si impone sui velluti di Francia e d'In- 
ghilterra un dazio d’importazione del 10 per cento sul 
loro valore », non si disturba con ciò la legge na- 
turale aumentando fittiziamente e con grave danno dei 
consumatori il valore di una merce, e facendo sì per 
conseguenza che nella parte che riguarda questi pro- 
dotti siano poco meno che inutili le strade ferrate, i 
grandi tagli di montagne e tutte quelle altre gigante- 
sche intraprese che costarono capitali enormi tolti alla 
circolazione ed immobilizzati all’unico scopo di aumen- 
tare le vie di comunicazione e trasporto fra due paesi ? 
Fingasi per un istante che lo stesso modo di tratta- 
mento che il governo di una nazione usa per favorire 
e proteggere,una data manifattura, guarentendogli lo 
smercio dei suoi prodotti all’interno, allontanando 
con dazi proibitivi i prodotti esteri dello stesso genere, 
fosse per principio di giustizia e di eguaglianza di trat- 
tamento esteso a tutti i produttori, non è egli vero che 
questo fatto equivarrebbe al cingere della muraglia 
Chinese questa nazione, la quale rimarrebbe isolata dal 
commercio degli altri popoli, e ridotta così alle sole 
sue forze produttive, potrebbe fare a meno di grandi 
strade internazionali, di navigli, e sto per dire di ogni 
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cosa che tenda a mantenere le relazioni fra questa na- 
zione ed altri popoli? 

Si vede da ciò come i rigorosi principi della scienza 
scaturiscano da ogni parte di essa, e come anche nella 
trattazione di argomenti speciali lo studioso incontra 
sempre il gran principio della libertà e della concor- 
renza dominare la pubblica Economia sotto qualsivoglia 
aspetto essa si contempli. 

Teoria del valore. 

Ebbimo occasione di dire essere condizione indispen- 
sabile, perchè lo scambio abbia luogo, una equivalenza 
fra le cose a scambiarsi. — Il ragionamento che fa 
ciascuno dei contraenti all’atto dello scambio, è ap- 
prossimativamente questo : la somma delle cose godi- 
bili che io cedo nel mio prodotto per avere il prodotto 
di quest’altro, equivale alla somma delle cose godibili 
che acquisto, e per avere queiraltro prodotto mi oc- 
corre sì o no una quantità di sforzo o fatica uguale a 
quella sostenuta per ottenere il mio prodotto? Dal ri- 
sultato del raziocinio dipende l’effettuazione o non 
dello scambio, perocché ciascuno sente che non scam- 
bierebbe un oggetto utile con una cosa inutile, od 
anche con un’altra, cosa utile, ma che non costasse 
fatica alcuna ad aversi nella quantità che si vuole. — 
Così per quanto sia utile l’aria, nissuno l’acquista certo 
a prezzo d’oro. . 

Da queste semplici considerazioni del modo con cui 
si passano le cose in Società trae l’economista una 
delle principali teoriche della scienza, la teorica del 
valore. • . 
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Quando si dice infatti che condizione dello scambio 
è un rapporto di equivalenza fra le cose a scambiare, si 
afferma anzi tutto che queste cose debbono avere un 
valore, ed è appunto sul 'significato da attribuirsi a 
questa parola che dobbiamo fermare la nostra atten- 
zione. 

Intesa scientificamente, e nel senso che siamo finora 
venuti svolgendo, la parola valore indica la possibilità 
di scambiare una cosa con un’altra : il mio oro- 
logio vale 100 franchi, cioè è possibile che io possa 
scambiare il mio orologio con 100 franchi. 

Ma astraendo dalla scienza, la parola valore indica 
un complesso di elementi concorrenti in un dato og- 
getto, mercè i quali elementi quell’oggetto è atto à 
soddisfare in un modo più o meno speciale ad un bi- 
sogno, o ad un desiderio degli uomini, indipendente- 
mente dal punto di paragone, con altri prodotti. 

In tal senso posso pure parlare del valore dell’aria, 
della luce, ecc., in quanto mi procurano soddisfazioni 
grandissime. 

Con tali norme noi non possiamo pienamente con- 
venire col dottissimo Minghetti, quando afferma che 
ricchezza e valore sono voci relative. — Dico ricchezza 
qualunque cosa utile, ma non tutte le utilità sono nel 
senso economico valori ; — l’aria, la luce, utilissimi ma 
gratuiti doni della natura, non valgono economicamente 
cosa alcuna: scambiate di grazia un raggio di luce con 
un altro oggetto qualsiasi? Intendo bene che nel senso 
astratto anche l'aria e la luce sono valori, in quanto 
hanno qualità atte a soddisfare bisogni urgentissimi 
della umana natura ; ma economicamente, material- 
mente, se si vuole, come potrebbe asserirsi una possibi- 
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lità in loro di scambiarsi con prodotti dell’umana 
industria? 

E tanto è ciò vero, che taluni autori, i quali son ve- 
nuti discorrendo di ricchezza e valore come termini 
correlativi, sentirono poi la necessità di distinguere 
valore da valore , e distinsero valore d’uso da valore di- 
cambio , secoudo che vollero esprimere una relazione 
fra due prodotti, o soltanto una utilità. Ma, in nome 
di Dio, la scienza si occupò mai dei valori d’uso ? u 
avete mai sentito che l’Economista studii quant’aria e 
quanta luce consumi giornalmente l’umana natura, e 
con quale quantità di altri oggetti sarebbero l’aria e 
la luce da permutarsi? 

Se adunque il valore di cambio soltanto è oggetto 
della scienza, a che riempirsi la testa di distinzioni inutili, 
quando formandoci una giusta idea dei vocaboli in uso 
appo gli scienziati, possiamo di quelle distinzioni fare 
a meno ? 

Ritenuto adunque che per valore intendiamo in Eco- 
nomia « la possibilità che ha una cosa di essere scam- 
biata con un’altra », analizziamo la natura del valore 
stesso. 

In questa ricerca noi troviamo anzitutto che il va- 
lore nulla ha per sè di assoluto, ma che si modella in 
relazione dei tempi, dei luoghi e delle persone. 

Tal cosa ha valore in China che non trova a 
scambiarsi in Francia od in Italia. Tale altra, che fu 
già ambita, ora è non curata o poco apprezzata. — 
Infine quella stessa cosa che viene ricercata ed ambita 
da una persona, altri sogguarda disprezzante. 

Chiunque può facilmente con fatti, tratti dalla sto- 
ria e dall’indole dei luoghi e delle persone, formarsi 
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un corredo di esempi ad illustrazione di questi prin 
cipii. 

Le progredite manifatture hanno diminuito talmente 
il valore di gerti tessuti, che quella camicia di tela la 
quale era nel medio evo un regalo principesco, ora 
copre le membra del più modesto operaio. 

L’oppio, che in certe contrade dell’ Asia ha gran 
valore pel consumo che ognuno ne fa allo scopo di 
indorare la fantasia di sogni inebrianti, è noncurato 
in Europa, dove si abborre da tale sciupìo di corpo e 
di anima. 

« Quel vezzo, dice l’illustre Minghetti, che il filosofo 
non cura, punge la graziosa e delicata giovane di tal 
brama, che niente le sembra pareggiare il contento di 
possederlo. » 

Tale concetto che del valore dobbiamo formarci è 
ben inteso extra commerciale , perocché in commercio 
il valore di un prodotto segue certe leggi che avremo 
ragione più tardi di esaminare, svolgendo la materia 
di questo stesso capitolo. 

Ora è tempo, intrattenendoci ancora della natura del 
valore — di esaminare di quali elementi consti. — Ciò 
che faremo colla massima brevità. 

A determinare il valore di una cosa concorrono, seb- 
bene in diversa misura, utilità, lavoro e rarità. 

Una cosa inutile, per quanto difficile ad aversi, non 
ha valore. — Portatemi dell’acqua attinta ai poli del 
mondo, e per quanto io sappia che a voi costi fatica 
immensa, sarà pur nondimeno senza valore, perocché 
assolutamente destituita di utilità speciale. 

Del pari una cosa per quanto utile non avrà valore 
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se sarà comune a tutti e non costerà fatica veruna ad 
acquistarne, esempio l’aria e la luce. 

Importa dunque che tutti e tre, od almeno due di 
questi elementi concorrano assieme perchè una cosa 
abbia valore. . 

Ma la misura di questo concorso non si può deter- 
minare nella valutazione del valore. 

Noi troviamo oggetti di poca utilità avere valore 
immenso per la loro rarità; mentre all’opposto oggetti 
immensamente utili sono poco apprezzati per la con- 
correnza che si fanno i produttori di essi. 

Bensì possiamo stabilire che di regola generale l’ele- 
mento utilità la vince su quello del lavoro , mentre 
questo predomina sulla rarità. — Alcuni ecodomisti, 
non adattandosi a quest’ultima classificazione, vogliono 
che la rarità abbia a riternersi quale elemento princi- 
palmente costitutivo del valore, e citano l’esempio delle 
pietre preziose, che appunto sono di grandissimo valore 
perchè rare, quantunque pressoché inutili, e molte volte 
anche acquistate senza grande travaglio. — Rispon- 
diamo : Anzitutto la utilità non si deve riguardare 
dal punto di vista del necessario, del bisognevole alla 
natura fisica dell’uomo. — La Società tal quale è fa 
d’uopo considerare, iqnanzi di stabilire se un prodotto 
sia o non utile. — Il vezzo che adorna la gran dama è 
appunto la soddisfazione che essa cerca, come il filq- 
sofo cerca un libro di dottrina profonda ed astrusa — 
e passatempi il giovine che non sa qual valore abbia il 
tempo ; — perciò ebbimo fin da principio a dire che il 
valore nulla ha di per sè d’assoluto, ma sì bene è in 
relazione ai tempi, ai luoghi, alle persone. 

Neanche è poi vero che il poco lavoro costato debba 
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determinare un bassd prezzo nel prodotto quantunque 
raro, e non determinandolo si abbia la rarità a consi- 
derare come l’elemento predominante, perocché non è 
già il lavoro fatto per acquistare la pietra che consi- 
dera il compratore, ma sì bene il lavoro, lo sforzo, la 
fatica che esso compratore dovrebbe sostenere ad avere 
una pietra ug’uale, che lo induce a dar un gran valore 
al prodotto cercato. 

Sta perciò di regola generale la classificazione che 
abbiamo data agli elementi che determinano il valore, 
utilità , lavoro e rarità. 

Ma è oramai tempo di ritornare là donde partimmo, 
per studiare brevemente sotto il punto di vista legisla- 
tivo-ecónomico le forme sotto cui può presentarsi lo 
scambio dei prodotti, cioè permuta o baratto, compra 
e vendita ed atto di credito. 

1° Prima forma dello scambio. — La permuta. 

Dopo le cose dette relativamente alla permuta, per 
poco nulla avremmo ad aggiungere per l’intelligenza 
di questo contratto, se non credessimo conveniente 
di esaminarlo sotto il punto di vista legale. — Il 
contratto di permuta è regolato dal codice civile, il 
quale lo definisce all’art. 1408 « quel contratto con cui 
le parti si danno rispettivamente una cosa per averne 
un’altra. » 

Appare da questa definizione, letteralmente copiata 
dall’art. 1702 del codice civile francese* che il principio 
economico è perfettamente dimenticato nell’uno e nel- 
l’altro codice. — I compilatori di questi articoli paga- 
rono il tributo ai pregiudizi volgari dei tempi in cui 
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scrissero : e non facendo distinzione veruna fra la 
permuta e la vendita , distinzione che si. fonda unica- 
mente sulla presenza della merce danaro, che non 
interviene nel primo di questi contratti, essi, i compila- 
tori, ripeterono l’errore comune, che consisteva nel 
considerare il danaro come una cosa speciale^ e non 
come una merce uguale a tutte le altre. — Questa de- 
finizione si completerebbe facilmente e si armonizze- 
rebbe coi principii della scienza Economica, aggiun- 
gendo alla definizione le parole « senza intervento di 
moneta. » 

Del resto, i principii- legali che regolano questo 
contratto nulla hanno d’importante a conoscersi. — 
La permuta è perfetta quando è intervenuto il consenso 
delle parti sulle cose a scambiarsi, e generalmente si 
applicano alla permuta le regole della compra; vendita. 

3° Seconda forma dello scambio. •— l a compravendita. 

• 

La compra-vendita è il più importante fra i contratti 
economici-commerciali . 

La vendita succedette al baratto o permuta propria- 
mente detta dopo l’introduzione della moneta, trovata 
essenzialmente allo scopo di facilitare lo scambio dei 
prodotti. — La permuta suppone la convenienza reci- 
proca dei contraenti di avere una data cosa: questa 
convenienza non potendosi verificare in tutti i casi, 
divenne necessario l’uso d’una merce mezzana rappre- 
sentativa di tutti i valori, e di tutte le altre merci per 
conseguenza. Lo scambio di un oggetto contro una 
data quantità di moneta è appunto ciò che si chiama 
contratto di compra-vendita. 
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Secondo le leggi che regolano i contratti civili e com- 
merciali, la vendita è (articolo 1388, codice civile) la 
convenzione per cui uno si obbliga a dare una cosa 
ed un altro a pagarla. Non ci fertneremo ad esami- 
nare i principii legali che regolauo questo contratto, 
perocché e sfùggiremmo dai limiti che ci sono dalla 
materia assegnati, ed invaderemmo il campo assegnato 
ad un altro insegnamento ; ma non ristaremo dal no- 
tare due circostanze caratteristiche e speciali di questo 
contratto, le quali sono : 1° che non sia necessaria la 
tradizione della cosa, il baratto materiale della merce 
col danaro, perchè il contratto esista, ma esso è per- 
fetto col semplice consenso delle parti contraenti sulla 
cosa e sul prezzo; 2° che la promessa di vendere equi- 
vale alla vendita stessa. Sotto il punto di vista econo- 
mico, giovano essenzialmente queste circostanze a faci- 
litare sempre più e rendere perfetta quella speditezza e 
lealtà che richiedono gli affari commerciali. 

La presenza della moneta è adunque indispensabile 
nel contratto di compra e vendita, e quantunque possa 
questo contratto avere talvolta la sua esecuzione anche 
senza l’intervento momentaneo di questa merce, come 
avremo occasione di vedere dicendo della terza fase 
dello scambio dei prodotti, tuttavia non proseguiremo 
ad altra trattazione senza prima esaurire compieta- 
mente le questioni economiche che presenta la moneta, 
sia nella sua essenza, sia nel suo modo di agire come 
merce mezzana degli scambi. 
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Della moneta. 


Lo scafo hio in natura, o il baratto, presentando nella 
loro effettuazione difficoltà immense, la più considere- 
vole delle quali quella si era di avvicinare due persone 
l’una delle quali offrisse esattamente in quantità e qua- 
lità ciò che l’altra domandava , gli uomini dovettero 
da molto tempo pensare al modo di ovviare a questi 
inconvenienti. 

A tale intento, a Gorea, sulla costa d’ Africa, usa- 
vano ancora non ha guari, e non so se tuttora usino, 
un rapporto fisso fra le diverse mercanzie ed una unità 
di valore chiamata barra , che è la misura comune di 
tutti gli oggetti. Tal merce vale una o più barre , e può 
essere scambiata con tale o tal altra merce che corri- 
sponde al medesimo valore (1). 

Come si vede, questi isolani, con un tipo monetario 
dirò cosi ideale, hanno trovato il modo di risparmiare i 
capitali enormi che la nostra società investe nei metalli 
coniati. Ma è facile però lo scorgere quanto debba 
essere intralciato il commercio e lo scambio dei pro- 
dotti appo di Ioro.CoH’impiegodellamoneta si provvede 
ben altrimenti alla speditezza del traffico. 

La moneta, cheHuskisson chiamava con felice espres- 
sione l ’ equivalente universale , si potrebbe definire « la 
misura di tutte le merci. » Merce essa stessa che debbe 
avere un valore intrinseco, la moneta è come la pietra 

(1) La barra ha un valore rispondente ad una libbra di polvere 
ed a due fiaschi di acquavite ; tulli gli altri valori si paragonano a 
quelli di queste merci. 



di paragone di tutte le altre merci. Discordi sono gli 
etimologisti rispetto all’origine della parola moneta. 
Alcuni pretendono che derivi da monete (indicare), 
perchè l’iscrizione della moneta ne indica il peso e la 
qualità (1). Altri dalla circostanza che l’argento fu la 
prima volta coniato nel tempio di Juno Moneta. 

Una varietà infinita di cose fu adoperata siccome mo- 
neta neivarii paesi e nelle diverse epoche. LoStorch(2) 
afferma che i Russi antichi e la maggior parte degli 
Indiani usavano per moneta le pelli degli animali. 
Omero ci insegna, che a suoi teippi il bestiame ser- 
viva- quale comune misura di tutti gli altri valori; 
e l’etimologia della parola pecunia ci conferma in tale 
credenza. Lo Smith (3) asserisce che il sale funge 
nell’Abissinia l’uffizio di moneta; alcune conchiglie 
servono a quest’uso nell’lndostan ; lo zucchero in 
alcune isole dell’India; i chiodi per certi pagamenti 
(secondo lo stesso Smith) in Iscozia; il thè nella Tar- 
taria chinese; il grano ed il tabacco in alcuni luoghi 
degli Stati-Uniti d’America, e finalmente anche il 
legno a Chiloè fu usato e tuttodì si usa siccome equi- 
valente universale. 

Prima di esaminare qual merce riunisca più avvan- 
taggiosamente tutte le qualità che debbe avere la mo- 
neta onde fungere debitamente all’uffizio cui è desti- 
nata, passiamo brevemente in rassegna queste qualità 
stesse. 

Tutti gli scrittori di materie economiche si accordano 

(f) Rosterone, Recherches tur lei monnaiet, p. 1. 

(2) Trattato di Economia politica , Tom. ili. 

(3) Ricerche tutta ruchetta delle nazioni, Tom. t. 


Digitized by Goògl 


nell’affermare che la moneta debbe riunire i seguenti 
caratteri : • , 

1° Un valore intrinseco indipendente dal conio ; 

2° Tale valore, per quanto possibilmente, invariabile; 

3° Non deve andar soggetta a deperimento ; 

4° Devq essere divisibile; 

5° Dev/ rappresentare sotto piccolo volume un valore 
relativamente alto ; 

6° Infine debb’essere di facile e non dispendiosa con- 
servazione. 

E facile lo immaginare che nissuno si addatterebbe 
a dare un valore per una cosa inutile, quantunque in 
questa cosa l’autorità si avvisasse di incidere il nome 
di un valore ideale. 

Ovvio è pure che, se la merce scelta a rappresentare 
negli scambi tutte le altre merci, avesse un valore so- 
verchiamente variabile nello spazio o nel tempo, questa 
merce non potrebbe senza gravi inconvenienti fun- 
gere l’uffizio di moneta. In terzo luogo, quando avve- 
nisse che la merce-moneta andasse soggetta a deperi- 
mento, si verificherebbero altri inconvenienti pure da 
evitarsi. Infine se essa non potesse comodamente divi- 
dersi, come ad esempio gli animali che servono al lavoro, 
o fosse soverchiamente voluminosa come le antiche 
monete romane, sarìa la moneta di ingombro e di im- 
paccio nel commercio. 

Passando in rassegna i prodotti che presso alcuni 
popoli servivano o servono tuttora di moneta, noi tro- 
viamo che, ad eccezione dei metalli preziosi, questi 
prodotti, lungi dal riunire le qualità suddette, non ne 
hanno anzi veruna, e danno per conseguenza luogo agli 
inconvenienti che abbiamo accennati. 
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Gli animali e le loro pelli non sono punto divisibili; 
non hanno valore uguale appo i diversi popoli; vanno 
soggetti a deperimento ; costano ad essere conservati ; 
non sono facilmente trasportabili, e via dicendo. Lo 
stesso si dica del sale, dello zucchero, del thè, del ta- 
bacco e di altri prodotti di simile genere, compresovi 
pure il grano, che come gli altri suaccennati varia di 
valore nello spazio e nel tempo, è di difficile trasporto 
e costosa conservazione , deperisce facilmente, e non 
rappresenta un valore abbastanza alto relativamente al 
suo volume. 

Queste considerazioni ed altre di tal genere, che 
chiunque può facilmente immaginarsi, persuasero in 
teoria ed in pratica di affidare l’uffizio di moneta ai me- 
talli preziosi quale l’oro e l’argento, siccome quelli che 
riuniscono, per quanto almeno è possibile, tutte le pre- 
accennate condizioni. 

Il valore di questi metalli non è certamente invaria- 
bile assolutamente, ma esso muta a lenti gradi, e per 
altra parte essi riuniscono sotto piccolo volume un va- 
lore abbastanza alto ; sono di facile trasporto , si con- 
servono lungamente e senza costo, e sono divisibili 
quasi all’infinito. Nissuna meraviglia, per conseguenza, 
se i metalli preziósi furono adottati dai tempi i più re- 
moti nelle civili società pell’uffizio di moneta, e se di- 
vennero in breve, come osserva Turgot, la moneta 
universale non per convenzione degli uomini, ma per 
la natura e la forza delle cose. 

Così inteso l’ufficio e la natura della moneta, scen- 
diamo ad esaminare colla maggior chiarezza possibile 
alcune questioni ad essa relative. 

L’oro e l’argento servirono da principio all’uso di 
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moneta, anche in verghe, ma ciò era abbastanza di im- 
paccio ; perciò si pensò a coniarli, improntarli cioè per / 

modo, che il loro titolo e peso restasse dalla pubblica 
autorità testificato, senza ricorrere al saggio ed al peso. 

Ma il conio necessita la lega , quella operazione cioè di- 
retta ad aumentare la resistenza del metallo monetato, 
mediante una porzionedi metallo inferiore unito al fino. 

Questa operazione dà luogo alla questione: in quale 
proporzione possa farsi questa lega senza togliere alcun 
che di valore al metallo fino. Di più, il conio costa una 
spesa ; ed ecco sorgere una seconda controversia circa 
al sapersi se la spesa del conio debba essere rappre- 
sentata nella moneta, o non piuttosto restare a carico 
dello Stato. Un’altra questione è quella che riguarda 
la facoltà di coniare. Formerà essa un monopolio go- 
vernativo, o non dovrà piuttosto essere abbandonata 
alla speculazione ed all’industria privata? 

Se al Governo si voglia lasciare esclusivamente la fa- 
coltà del conio, dovrà esso stabilire un unico tipo di 
valore, o non piuttosto due o più ? In altri termini, 
l’oro soltanto, o l’argento dovranno essere ufficial- 
mente monetati, o non piuttosto amendue ? 

Non essendo questi metalli comodamente divisibili 
fino alla necessità dei minutissimi consumi, gli altri 
metalli che serviranno a questi mihori bisogni debbono 
essi rappresentare un valore intrinseco uguale al no- 
minale, o non si potrà piuttosto elevare in una certa 
misura quest’ultimo, senza nulla togliere alle esigenze 
delle qualità della moneta ? 

In quest’ultimo caso, come dovrebbe essere regolata 
la monetazione ed il consumo di questi altri metalli? 

Ecco altrettante questioni, per tacere di alcune altre 
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di minor conto, che hanno occupato, e tuttora in parte 
occupano, l’attenzione degli economisti. 

Tali questioni cercheremo di risolvere nel modo il 
più semplice ed il più breve che per noi si potrà. 

Anzi tutto, per quanto riguarda la lega, si è presso- 
ché unanimemente d’accordo che le monete non ces- 
sano di avere i requisiti voluti quando si facciano al 
titolo di 900 millesimi d> metallo fino sia oro od ar- 
gento, e 100 millesimi di lega(l). 

Si è pure pressoché generalmente d’accordo nell’am- 
mettere un diritto di monetaggio, o signoraggio , a titolo 
di compenso per le spese di zecca. 

Un capitolare di Pipino autorizzava le fabbriche mo- 
netarie a riscuotere il 4 lj2 per cento sui metalli lavo- 
rati. Sotto Luigi IX, questo diritto si aumentò del due 
per cento circa, e sotto Carlo VII crebbe tanto indiscre- 
tamente, che eccitò lamenti e clamori universali. Col- 
bert aveva tolto questo diritto alle zecche ; ma poco 
dopo rinacque, ed attualmente, se si eccettuino poche 
nazioni fra cui la Russia, esso vige appo tutti i go- 
verni. Tuttavia si è molto disputato sopra queste qui- 
stioni, che taluni come oziose abbandonano, ed Econo- 
misti di bella fama si schierarono nell’uno e nell’altro 
campo. Verri e Beccaria ritengono che la spesa mone- 
taria debbe regalarsi al pubblico ; Gioia sostiene la tesi 
opposta e, per verità, con solidi argomenti, i quali ridotti 
anche soltanto al principio inconcusso che ogni servi- 
zio merita mercede , porrebbero, ci pare, abbastanza iu 
sodo il diritto di monetaggio. 

(I) I.a lega dell’argento si fa col rame, e quella dell'oro con rame 
misto ad argento. 

Ultimamente si coniarono monete d’oro e d’argento al titolo di 810. 
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Dal sin qui detto appare come, quantunque sia prin- 
cipio non soltanto di economia, ma sì pure di buona 
politica interna, « che l’azione e l’ingerimento gover- 
nativo debbe essere ristretto quanto più possibilmente,» 
tuttavia siamo disposti in questa ed alcune poche altre 
industrie a concedere al Governo una privativa giusti- 
ficata dalle seguenti ragioni : 

1° Anzi tutto la fabbricazione delle monete esige 
molta cura dal lato artistico, acciò siano le monete 
stesse meno facilmente falsificate. Lasciate all’attività 
ed alla concorrenza privata il conio delle monete, e ces- 
serà per naturale condizione di cose questa garanzia. 

2° In secondo luogo il titolo ed il peso della mo- 
neta deve, perchè soddisfi alle esigenze del commercio, 
essere incontestato ; ora, nissuno meglio dell’autorità 
pubblica potrebbe accertarlo. 

3° L’industria della monetazione tolta al campo 
dell’attività privata non sottrae grandi benefizi all’in- 
dustria particolare, perocché anzi è dimostrato dai bi- 
lanci delle nazioni europee che le zecche, anziché frut- 
tare, sono di aggravio all’erario pubblico, il qual fatto 
ci conferma sempre più nella opinione che cattive mo- 
nete si avrebbero o non se ne avrebbero affatto, ove il 
Governo non tenesse il monopolio di tale fabbricazione. 

4° Infine un buon sistema monetario deve non sod- 
disfare soltanto alle condizioni di eleganza, titolo e 
peso delle monete, ma sì pure essere in relazione col 
sistema di pesi e misure. 

Ora il Governo sarebbe nella necessità di prescrivere 
i metodi e le forme da tenersi in questa fabbricazione, 
togliendo in altro modo quella libertà di lavoro che è 
precipua condizione alla perfettibilità del prodotto. 
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Tanto vale perciò che una tale produzione sia esclusi- 
vamente riservata al Governo stesso. 

Non cosi facilmente si potrebbe risolvere la quistione, 
se un unico tipo di valore, o non piuttosto due o più 
debbasi stabilire, od in altri termini se l’oro soltanto 
o l’argento, od amendue abbiansi a coniare come 
a rappresentanti ufficiali di tutti gli altri valori. La 
scienza ha deciso da molto tempo e pressoché con una- 
nime manifestazione fra i suoi cultori che il metallo 
esemplare (tipo) debbe essere uno solo ; imperocché se 
la moneta rappresenta un punto di paragone fra il va- 
lore che le è intrinseco ed i valori di tutte le altre 
merci, raggia facilmente all’intelligenza di chichessia, 
che cresceranno tanto più le difficoltà di accertare que- 
sto paragone, questa relazione fra le diverse merci e la 
moneta, quanto più quest’ultima sarà composta di me- 
talli o corpi preziosi molteplici. 

Si supponga che la moneta di un dato paese sia rap- 
presentata da oro, da argento, e da due o più altri me- 
talli preziosi. È chiaro che i commercianti di quel dato 
paese, prima di addivenire ad una speculazione di qual- 
che levatura, dovranno informarsi del valore dei di- 
' versi metalli in quel giorno, per non esporsi al rischio 
di fare un contratto ruinoso. Parlo del valore reale, ci 
s’intende; perocché quello che nominalmente l’autorità 
ha imposto alla moneta non soddisfa ad alcuno. Ora 
siccome l’esperienza ci dimostra che il valore dei me- 
talli preziosi va, come quello di tutte le altre merci, 
soggetto ad oscillazioni di rialzo e di ribassQ, egli è 
evidente che moltiplicando l’autorità questi metalli co- 
niati, moltiplica al tempo stesso le angarie del com- 
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mercio, e scema quella facilità nella speditezza del traf- 
fico che è tanta parte del traffico stesso. 

Il prezzo delle cose con due monete diverse non può 
in commercio essere per amendue le monete lo stesso, 
a meno che non si voglia, come gli antichi governi, 
stabilire non soltanto i metodi di fabbricazione, di con- 
fezione dei diversi prodotti, ma si pure il loro prezzo : 
il che non è certo economia politica. Quando invece la 
moneta è una sola, l’autorità, imprimendo sul disco co- 
niato il nome del suo valore, non fa che stabilire il 
prezzo comune di quella quantità di metallo. Ed in pra- 
tica facilmente si rimedia alle oscillazioni senza che 
ne derivi alcun disordine. Ma quando il tipo è doppio, 
ed uno dei metalli decresce, la speculazione s’impa- 
dronisce del metallo in aumento, il quale scompare dal 
mercato nel momento che è maggiormente cercato, e si 
moltiplica perciò stesso una crisi che sarebbe stata per 
se stessa senza importanza e senza durata. 

Questo in teoria. 

In pratica non crediamo certamente che farebbe 
opera savia quel governo che, ad esempio del Belgio, 
smonetasse improvvisamente un metallo per avere un 
solo tipo monetario. La è quistione di opportunità; op- 
portunitif su cui si è già intrattenuto il nostro Parla- 
mento, e su cui sarà forse presto chiamato a pronun- 
ziarsi definitivamente. Intanto avvertiamo come in 
pratica l’Inghilterra provveda meglio alle esigenze del 
suo commercio col tipo unico, che non la Francia ed 
altre nazioni, le quali, come l’Italia, conservano il 
doppio tipo. 

Laonde crediamo potere fondatamente conchiudere 
che la moneta ufficiale debbe essere formata di un sol 
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metallo prezioso, senza occuparci qui di studiare se 
questo metallo debba essere piuttosto l’oro che l’ar- 
gento, perocché le ragioni che si potrebbero addurre 
in sostegno dell’uno piuttosto che dell’altro metallo 
potrebbero da oggi a domani variare, e la è per altra 
parte quistione pratica e non scientifica da risolvere. 

L'oro o l'argento però non potendosi comodamente 
dividere per l’uso dei minori commerci, importava che 
a rappresentarli si adottasse l’uso di un altro metallo, 
il quale soddisfacesse in pari tempo alle esigenze della 
moneta ed alle necessità dei piccoli scambi. 

Questo metallo si è il rame od il bronzo. Siccome poi 
a coniare monete di rame o di bronzo, il di cui valore 
intrinseco coincidesse esattamente col nominale, si in- 
correrebbe nell’inconveniente di avere monete sover- 
chiamente incomode e pesanti; così ad evitare questo 
sconcio si è preferito di dare alla moneta di rame un 
valore di circolazione superiore al suo valore reale; ma 
in pari tempo a frenare il pericolo'di fornire un inco- 
raggiamento alla contraffazione, si limitò l'uso di que- 
ste monete (viglione) ai soli piccoli pagamenti, od a 
complemento di pagamenti maggiori per le differenze 
risultanti . 

Questo fatto però nulla toglie alle esigenza cui debbe 
soddisfare la moneta ; imperocché i coni di rame o di 
bronzo si hanno piuttosto a considerare come biglietti 
fiduciari, emessi dal governo per servire agli usi dei 
minori scambi, che quali monete il cui valore è punto 
di paragone di tutte le altre merci. 

Noi abbiamo in tal modo compiutamente risposto 
alle principali questioni che la introduzione della mo- 
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neta aveva sollevate. Ma essa non è il solo agente mez- 
zano degli scambi. 

Ci resta perciò a dire poche cose sulle istituzioni di 
credito che funzionano con tanto vantaggio sociale 
nei grandi contratti commerciali. Ma svolgiamo anzi 
tutto la teorica del prezzo. 

Del Prezzo. 

Colle nozioni che noi abbiamo intorno al valore ed 
alla pioneta possiamo facilmente sciogliere le questioni 
che si presentano sulla natura e sulle variazioni dei 
prezzi. 

Per prezzo anzitutto intendiamo « il valore di una 
cosa espresso in moneta » e siccome sappiamo già che 
il valore di una cosa è la possibilità che questa cosa ha 
di venire scambiata con un’altra, cosi ridotti i vocaboli 
che compongono la definizione del prezzo alla loro 
ultima denominazione avremo : « Il prezzo essere la 
possibilità di scambiare un prodotto od un servigio con 
una data quantità di metallo coniato. » 

Quando dico che quel libro vale cinque franchi espri- 
mo il valore di quel libro rimpetto ad una data quan- 
tità di danaro, e perciò stesso il suo prezzo; nè è punto 
necessario che a costituirlo realmente intervenga lo 
scambio attuale fra la moneta ed il libro, ma basta che 
questo scambio sia per le condizioni del mercato pos- 
sibile. 

Il prezzo delle cose non ha nulla in sè di fisso e di 
determinato, ma varia secondo il variare dei tempi, e 
dei luoghi, e degli elementi che lo costituiscono. — 
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Questi elementi sono essi suscettivi di osservazione, e 
conoscendoli si può arrivare ad impadronirsi di un 
principio, di una formula dimostrativa del prezzo della 
cose ? 

Attorno a questa questione sollevarono una vivis- 
sima discussione i cultori più eminenti della scienza, 
e mentre si accordarono nel riconoscere la instabilità 
dei prezzi, e perciò stesso la assurdità di quelle leggi 
che li vogliono determinati a priori, emisero poi di- 
verse opinioni sul modo di conoscere teoricamente il 
principio costitutivo, la formula dei prezzi stessi. 

Che il prezzo, il valore di cambio, come dicono, non 
sia una proprietà inerente alla materia, e che abbia 
' perciò natura essenzialmente mobile, si evince dalla 
ispezione diretta dei fatti naturali. — Assistete col 
pensiero alle contrattazioni che si verificano su questo 
grande mercato che si chiama il mondo, e voi vedrete 
che il thè della China ha valore diverso non solo nei di- 
versi punti del mondo, ma sì pure nelle diverse epoche 
dell’anno. — Ciò che dico del thè si dica dello zuccaro 
e del caffè delle Antille, dei tessuti e delle droghe del- 
l’India, dei legnami, dei metalli e dei cotoni dell’Ame- 
rica, ecc. — Questo è fuori di contestazione. — Ma la 
ragione per cui oggi con una data somma di danaro 
posso avere una data quantità di zuccaro^ e domani 
«olla stessa somma non ottengo più lo stesso risultato 
* — questo è guanto forma oggetto delle ricerche scien- 
tifiche. — Alcuni economisti credettero di potere asso- 
lutamente determinare il prezzo delle cose colla formola 
della domanda e dell’ offerta. 

Essi dissero : egli è naturale che se molti domandano 
di un prodotto scarso, il prezzo di questo prodotto sarà 
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alto, mentre tenue si manifesterà nellaipotesi contraria, 
e perciò la legge di cui ci stiamo occupando è trovata 
nella formola. « Il prezzo dei prodotti è in ragione di- 
retta della donTanda che i consumatori ne fanno, ed 
inversa deH’offerta fatta dai produttori. » Molti consu- 
matori, molto prezzo, pochi consumatori, poco prezzo — 
ragione diretta. — Invece, molti produttori, poco prez- 
zo, pochi produttori, molto prezzo — ragione inversa. 
— E fin qui sono tutti d’accordo. 

Ma la contestazione comincia quando si pretende 
dagli autori della suddetta legge regolatrice dei prezzi 
di elevare ciò che non è che una massima generale e 
principio di formola matematica. 

Difatti a ragione non si ammette V assolutismo — mi 
si passi il vocabolo — di questo principio, perocché 
esso riduce incontestabilmente ed invariabilmente il 
valore delle cose ad uno solo degli elementi che lo co- 
stituiscono — la rarità. — Ma noi sappiamo che per 
quanto rara sia una cosa, se essa non è utile, o se es- 
sendo utile non costa sforzo o fatica ad essere prodotta, 
» non è altrimenti ricercata. — Non potete dirmi che i 
tre franchi che costituiscono il prezzo di questo libro 
siano soltanto il risultato del rapporto che avvi oggi 
sul mercato fra la domanda e l’offerta dei libri di Eco- 
nomia politica, perocché a formare questo prezzo con- 
corre da una parte il costo di produzione fatto, cioè lo 
sforzo e la fatica sost nuta dall’autore e dall’editore, e 
dall’altra il soddisfacimento di un bisogno che può 
provarne il consumatore, cioè l’utilità del prodotto 
stesso. — Supponete pure invariabile da una parte il 
numero degli studiosi di Economia, e dall'altra il nu- 
mero degli autori di questa scienza, cioè la domanda e 
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l’offerta sul mercato, e pur nondimeno vi provo che il 
prezzo del mio libro può variare, indipendentemente 
dalla vostra pretesa forinola. — Se diffatti, per una 
ipotesi, si ammetta che diminuissero di una metà le 
spese di tipografìa, e che lo stesso libro si pubblicasse 
con minore sforzo e fatica (per servirmi delle stesse 
frasi), egli è ovvio che il prezzo del libro, invece di tre 
sarebbe di due franchi, senza che sia variata la do- 
manda o l’offerta, o variando anzi in senso opposto alla 
forinola criticata, perocché il buon mercato farebbe na- 
turalmente aumentare il numero dei consumatori. — 
Se vogliamo poi ancora fare un’altra ipotesi, quale si 
è quella di una utilità od inutilità straordinaria del 
•. prodotto stesso, noi vedremo anche in questo caso 
elevarsi od abbassarsi repentinamente il prezzo stesso, 
anche indipendentemente dalla domanda e dall’offerta, 
e ciò perchè il valore del libro potrebbe essere aumen- 
tato in proporzione della sua importanza pel maggior 
bisogno cui appagherebbe, o dovrebbe essere diminuito 
in ragione della sua poca attitudine a soddisfare al bi- 
sogno degli studiosi. « 

/ 

Questi ragionamenti, sebbene esposti sotto altra for- 
ma — che crediamo di non essere stati prevenuti nel 
derivare la legge dei prezzi dagli elementi costitutivi 
del valore — indussero altri autori a completare la for- 
inola della domanda e dell’offerta coll’ introdurre l’atto 
produttivo come solo elemento onde calcolare il prezzo, 
e dissero o che il prezzo era in relazione soltanto col 
costo di produzione fatto , o che se era in ragione di- 
retta della domanda, ed inversa dell’offerta, tendeva 
però a conformarsi al costo di produzione. 
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Ora ognuno sa che a determinare il prezzo interven- 
gono due volontà — due forze direi quasi che tendono 
a collidersi. — La volontà del produttore che cerca di 
vendere con guadagno, e quella del consumatore che 
vuol comprare senza perdita. — Ora ogni qualvolta 
avverrà che la soddisfazione cercata dal consumatore 
nel prodotto sarà minore del prezzo del prodotto stesso, 
lo scambio non avrà luogo, quand’anche il prezzo 
chiesto rappresenti strettamente il costo di produzione . 
Quanto sia facile il verificarsi di questa circostanza non 
è chi non veda. — Una scoperta, un trovato qualun- 
que che ponga taluno in grado di produrre a miglior 
mercato priva il primo produttore del costo della sua 
produzione . 

La goldita di un monopolio naturale od artificiale 
produce le stesse conseguenze — ma astrazione fatta 
anche da queste circostanze, crediamo non andare er- 
rati asserendo l’erroneità della formola che pone il 
prezzo dei prodotti nella tendenza a conformarsi al 
costo di produzione, perocché questa formola dimentica 
affatto che vi sono due contraenti, e perciò stesso due 
forze opposte, due tendenze che hanno interessi diame- 
tralmente contrari. 

Colle stesse norme siamo guidati ad accertare pari- 
menti erroneo l’altro principio che ripone nell’interesse 
dei consumatori — nel costo di produzione a farsi — 
tutta l’essenza del prezzo. Se prima si dimenticava 
l’interesse dei consumatori, ora si abbandona quello 
dei produttori; e. siccome nissuno ama di costituirsi 
volontariamente in perdita, così ne avverrà che per 
quanto i consumatori credano di poter ottenere il pro- 
dotto che cercauo con minori sacrifizi, tuttavia quante 
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volte il costo di produzione fatto superi questo sacrifi- 
zio, o lo scambio non si farà, o se si farà non sarà 
certo il prezzo determinato dalla volontà dei consuma- 
tori. — Fa eccezione, a quanto veniamo dicendo, il 
caso accennato di un monopolio o di un’altra circo- 
stanza qualsiasi nel mercato, concorrendo la quale 
contro il produttore, questi è obbligato a vendere con 
perdita anziché cessare dal vendere. 

Si è perciò provato, crediamo, che invano si cerca 
una formala precisa, matematica, dove non si può 
trovare al più che una massima generale. 

I moderni perciò, abbandonata l’idea della forinola 
per stabilire la ragione dei prezzi, si accordarono in 
dire che: il prezzo dei prodotti è in ragione diretta 
della domanda ed inversa dell’offerta, e tende a confor- 
marsi al costo di produzione per quanto lo consentono 
le condizioni del mercato. 

Ridotta a questi termini la controversia, non può più 
dar luogo a seria contestazione, e generalmente si am- 
mette in questi o consimili termini la legge regolatrice 
dei. prezzi (1). 


(I) Se un lavoro elementare, quale si è il nostro, ci consentisse 
l’esposizione di una nostra opinione in proposito, vorremmo tentare 
di esporre in altri termini la legge dei prezzi. Ma riservandoci di 
svolgere'questa teoria in circostanze piti confacenti, stiamo paghi per 
ora di accennare a questo nostro principio, che del resto chiunque 
potrà facilmente giudicare colla scorta delle cose dette in quésta 
trallazione. Secondo noi adunque il prezzo sarebbe ■ la risultante 
degli interessi opposti dei produttori e dei consumatori, combinata 
colle circostanze del mercato. > La differenza colla dottrina sùespli- 
eata consiste essenzialmente in ciò, che questa mette come base del 
prezzo la quantità di domanda e di offerta che accidentalmente 
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Del Credito. 


Il contratto di compra-vendita sostituito al baratto 
fu il preliminare di un progresso che non doveva ar- 
restarsi all’uso della moneta. Era necessario arrivare 
anche a sciogliere il problema di trovare un mezzo co- 
modo e sicuro per evitare l’ingombro e l’imbarazzo 
che produce necessariamente la presenza della moneta. 
Il trasporto dell’oro e dell’argento, oltre ad essere 
incomodo, può divenire pericoloso per i rischi cui si 
espongono naturalmente queste merci traslocate per 
le grandi operazioni commerciali. 

Questo mezzo fu il credito. 

Credito — da credere — aver fiducia : significa la 
confidenza, la fiducia che gli uomini reciprocamente 
possono aversi gli uni per gli altri. Egli si è in virtù 

può trovarsi sul mercato diversa da quella calcolata, e del torna- 
conto privato fa una circostanza secondaria; mentre a noi pare 
Invece che questo si abbia a calcolare come elemento predominante, 
e le circostanze del mercato — fra le quali la domanda e l’offerta 
— come calcolo di secondo ordine. E valga il vero. Quando io mi 
reco al mercato sia per comprare che per vendere, parlo con un’idea 
ben fissa in mente, che si è quella di non pagare il prodotto ad un 
prezzo maggiore della soddisfazione che aspetto dal prodotto, o di 
non vendere con perdita. — Questo è indubitabile. — Arrivo sul 
mercato, e trovo od una straordinaria offerta od una inaspettata do- 
manda del prodotto stesso, perciò debbo modificare, è vero, il mio 
primo calcolo, ma per una accidentalità che io non potevo preve- 
dere, perchè nei casi ordinarti non suole verificarsi. 

Del resto, ripeto, non aspiro al vanto di fondare nuove’ teorie, 
massimamente quando l’interesse sociale non è legato al diverso 
decidersi delle esposte tesi. 
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di questa confidenza che certi scambi hanno luogo an- 
che senza la presenza della merce-danaro. 

. I principali contratti di credito sono quattro : * 

1° La vendita a termine per la consegna della 
' merce; 

2° La vendita a respiro pel pagamento del prezzo ; 

3° L’imprestito di valori (capitali) con o senza 
interesse ; 

4° La garanzia sotto qualunque formasi manifesti. 

Non parlo qui naturalmente dei segni rappresenta- 
tivi e delle istituzioni di credito, quali i biglietti di 
Banca, le cambiali, le Banche, ecc. ; perocché di tali 
cose avremo agio a parlare in più apposita sede di 
trattazione. Come pure non èqui luogo di dire di tutte 
quelle altre convenzioni nelle quali si manifesta la mu- 
tua fiducia delle parti contraenti, quali le società e spe- 
cialmente quelle in accomandita ; perocché nostro còm- 
pito è soltanto, per ora, quello di porre sott’ occhio la 
nuova fase subita dallo scambio dei prodotti mediante 
l’introduzione del credito. 

I contratti di credito dovettero da principio essere 
molto rari, perocché scarse pure erano le relazioni fra gli 
uomini, ed ognuno intende che il credito non si mani- 
festa se non quando colui che ne è oggetto gode della 
più ampia riputazione di moralità e di solvibilità in 
faccia al suo creditore. Ma moltiplicandosi le relazioni 
commerciali, e perciò stesso le relazioni ed il contatto 
fra gli uomini, si fece naturalmente strada anche il cre- 
dito, aiutato grandemente da quelle leve potentissime 
che sono \& garanzia e \e istituzioni di credito pubblico. 

Non possiamo qui fermarci ad esaminare la natura 
• e l’indole propria di ciascuno dei quattro contratti 
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» sumeuzionati, ma a dimostrare la magìa del Credito, la 
forza cioè d’impulsione che egli dà al Commercio, ri- 
corderemo le cifre che già ebbimo occasione di citare 
nelle pagine precedenti. — Nella sola casa di liquida- 
zione di Londra riunendosi ad una data ora i commessi 
ed i sensali dei diversi banchieri e negozianti, si com- 
pongono giorno per giorno le differenze di operazioni 
che annualmente ascendono a 25 miliardi di nostra 
moneta, e tutto ciò senza che prenda parte a questo 
immenso movimento commerciale pure uno scellino di 
metallo coniato, perchè le operazioni si fanno sui 
diversi titoli fiduciarii emessi dai banchieri, e le diffe- 
renze si* compongono con biglietti della Banca di 
Londra. 

La quantità di numerario che si risparmia col Cre- 
dito è incredibile. 

Si badi per poco ai valori convenzionali che si emet- 
tono dalle diverse Banche pubbliche, e si aggiunga a 
questi valori tutte le carte portanti obbligazioni private 
quali cambiali, biglietti all’ordine, ecc., e si avrà un 
totale, il quale dimostrerà evidentemente come la mo- 
neta metallica non sia che un secondario istruinento di 
scambio, senza costituirne perciò nè l’essenza, nè tanto 
‘meno lo scopo, come credono coloro che nel danaro 
soltanto fanno consistere la pubblica e privata ric- 
chezza. 

E si noti che non teniamo conto nè delle azioni in- 
dustriali, nè delle obbligazioni dello Stato o di altri 
corpi morali, nè dei Warrants, nè infine di una quan- 
tità grandissima di titoli di credito che fungono in 
Società l’ufficio di moneta, e che valgono pure a dimo- 
strare i sacrifizi immensi cui dovrebbe sottostare la 
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Società, qualora tutte le operazioni che si fanno, fon-* 
date unicamente sul credito, non si potessero altri- 
menti comporre che colla presenza del danaro. 

Il credito può essere pubblico o privato secondo che 
viene chiesto ed accordato al governo od a privati 
cittadini. — Reale o personale secondo che vien fatto 
piuttosto in contemplazione di una cosa data in ga- 
ranzia, o viene accordato alla persona senz’ altra 
cautela che quella della sua promessa. — Il credito 
reale si distingue poi in mobiliare se la cosa data in 
pegno è mobile, o fondiario quando la garanzia poggia 
sopra uno stabile dato in anticresi od ipoteca. 

Colle cose dette noi crediamo di avere compili tamente 
soddisfatto alle esigenze del programma governativo 
ed a quelle della scienza che nell’ordine del suo svol- 
gimento richiede una compiuta trattazione dello scam- 
bio — delle diverse sue forme — o dei varii agenti 
mezzani di esso. 

Ripetiamo ancora una volta che ci riserviamo un 
apposito sviluppo delle Banche e delle altre istituzioni 
di credito, non che dei metalli preziosi, svolgendo la 
parte pratica della scienza. 
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Dei meni age colti tori dello scambio dei prodotti. 


Se lo scambio dei prodotti agevola la produzione, si 
dovranno considerare come altrettanti agenti indiretti 
della produzione stessa i mezzi che valgono ad age- 
volare questo scambio. 

Sotto questo titolo dovremmo trattare partitamente 
di tutte le istituzioni di Credito e particolarmente delle 
Banche, delle grandi vie di comunicazione e dei mezzi 
di trasporto, del sistema di libertà applicato in larga 
scala al traffico ed alle contrattazioni, e perciò delle 
dogane, delle tariffe daziarie e dei monopoli — delle 
leggi civili e politiche di qiaschedun popolo — del- 
l’istruzione pubblica, ed infine di tutto quanto con- 
corre indirettamente a spingere l’attività commerciale, 
e moltiplicare perciò stesso la ricchezza fra i popoli. 
Ma di tutte queste’ cose noi dovremo singolarmente 
tener parola nella trattazione pratica della soggetta 
materia, e specialmente quando àvremo ad esporre l'E- 
conomia commerciale nella seconda parte del nostro 
trattato. Perciò stimiamo far cosa superflua l’anticipare 
cognizioni che dovremo ampiamente sviluppare a suo 
tempo, e stiamo paghi per ora di aver accennato a 
queste cose, le quali hanno a considerarsi come ele- 
menti essenzialissimi della pubblica prosperità, e quali 
agenti indiretti di produzione. 
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§ VI. 

Il diriltu di proprietà. 


Come la proprietà sia necessaria alla società. — Significato e defi- 
nizione della proprietà. Obbiezioni al diritto di proprietà. — 
Argomenti a sostegno. — Obbiezioni e argomenti a sostegno 
della successione. — Proprietà letteraria ed industriale. 

1 . Perchè il capitale ed il lavoro possano cooperare 
alla produzione, perchè la produzione dei singoli possa 
giovare a tutti mediante lo scambio dei prodotti, ne- 
cessario è che ognuno sia sicuro di poter godere e 
disporre del Frutto delle sue fatiche nel modo il più illi- 
mitato. 

Se, per una ipotesi, arrivasse un giorno in cui il mio 
ed il tuo cessassero di rappresentare le relazioni giuri- 
diche degli uomini, quel giorno segnerebbe non sol- 
tanto un punto di sosta per la civiltà, ma sarebbe 
principio di un regresso sènza limiti assegnabili. — 
Chi diffatti sarta tanto filantropo per esporre i sudori 
della sua fronte ed il frutto del suo lavoro anteriore 
al godimento del più forte o del più rapace? — Ove la 
proprietà non è il frutto del lavoro, ogni possedimento 
è spogliazione, furto e rapina. — E questi non sono 
invero elementi economici ! 

Non erriamo adunque nel porre fra gli agenti indi- 
retti di produzione la proprietà. 

2. Questo vocabolo si può prendere in due significati 
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ben distinti — o in senso oggettivo per indicare la 
cosa che è oggetto del diritto di proprietà, e proprie- 
tario si dice colui che ne è investito : — o in senso 
soggettivo, e significa « il diritto di tenere e disporre 
di una cosa legittimamente acquistata nel modo il 
pili assoluto, salvi i diritti altrui. » 

Egli è in tal secondo senso che noi dobbiamo qui 
considerarla. 

Esaminando la definizione suddetta, occorre di notare 
che non altrimenti può esistere il diritto di proprietà 
salvo si fondi sovra un titolo legittimo — ogni riten- 
zione delle cose esterne che non sia in tal modo fon- 
data, è possesso e non proprietà — e il possesso è un 
fatto e non un diritto. 

Abbiamo pure detto che il diritto di disporre dejle 
cose è assoluto, nel proprietario, sia perchè a lui com- 
pete la facoltà di usare delle cose nel modo il più 
arbitrario, uti et aiuti , dicevano gli antichi Romani — 
sia in quanto corrisponde a questo suo diritto il dovere 
in tutti gli altri uomini di rispettarlo. 

Le ultime parole della definizione dimostrano che 
come nell’esercizio di tutti gli altri suoi diritti, cosi 
anche in quello di proprietà , l’uomo non può mai 
ledere i diritti altrui, ma sì deve rispettare negli altri 
ciò che ha diritto di vedere rispettato in se ‘stesso. 

Volendo esprimere una tale idea il moderno codice 
aivile, limitò l’uso della proprietà, a ciò che le leggi ed 
i regolamenti non proibiscono (1), limitazione che 


(1) La proprietà è il diritto ili godere e disporre delle cose nella 
manierata più assoluta, purché non uè faccia un uso vietato dalle 
leggi e dai regolamenti (art. 439 Cod. Civ.). 
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per avventura potrebbe parere più gravosa dì quello 
che realmente il diritto naturale non consenta* ma 
che pur nondimeno si riduce all’ultima ragione della 
inviolabilità dei diritti altrui, perocché altro non vuol 
essere l’oggetto delle leggi e dei regolamenti che la 
regola dell’esercizio contemporaneo dei diritti di tutti. 

3. Il diritto di proprietà è universalmente ricono- 
sciuto come base necessaria di ogni sociale consorzio. 
Tuttavolta fu disconfessato da certuni che nella co- 
munanza delle cose crederono di ravvisare uno stato 
sociale più conforme alle tendenze èd alla felicità 
umana. 

Si disse che i prodotti della natura debbono nella 
loro origine considerarsi comuni — che perciò l’ap- 
propriazione di parte di questi prodotti , comunque 
fondata, non potrebbe altrimenti considerarsi che come 
illegittima, illegittimità poi che tenderebbe ancora a 
creare disuguaglianze funeste fra gli uomini, dando 
luogo all’indigenza di taluni rimpetto ad altri sfar- 
zosamente opulenti, la quale disuguaglianza offende- 
rebbe perfino il diritto naturale che ognuno ha alla 
propria conservazione. — Questi ed altri ragiona- 
menti più o meno ingegnosi — ma sofistici tutti - J — 
condussero Proudhon a sentenziare che la proprietà 
è il furto ! 

• » 

4. I sostenitori del diritto di proprietà, partendo da 
principii erronei, diedero buon giuoco alle argomen- 
tazioni avversarie, sì che fuvvi un tempo in, cui la 
scuola socialistica contò buoft' numero di fautori, par- 
ticolarmente in Francia. 

• 

i 

i 

i 
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Ma quel tempo non è più ora ai lavora e si 
risparmia, e quando si è posta questa base al diritto 
di proprietà, si lascia gridare a Proudhon che essa è 
un furto — quel grido non trova eco se non negli 
spensierati fanulloni, i quali ai nobili risultati del 
lavoro preferiscono una abbietta e vergognosa ignavia, 
che li rende di carico alla società ed odiosi a se 
stessi. 

Tuttavolta — come abbiamo detto — occorsero er- 
rori gravissimi nella ricerca del fondamento della 
proprietà; e quelli autori che lo vollero rintracciare 
altrove che nel lavoro, fecero altrettanto male alla 
causa che intendevano di difendere quanto gli avver- 
sari stessi. 

Che il lavoro sia il fondamento della proprietà si 
evince da che avendo l’uomo la facoltà naturale di 
estrinsecare le sue forze sulle cose esterne, modifican- 
dole per modo da renderle suscettive di soddisfare ai 
suoi bisogni, ed avendo diritto a non essere disturbato 
in tale suo esercizio, ciò che costituisce la libertà del 
lavoro, deve per necessaria conseguenza avere anche 
il diritto di usare e disporre del benefizio ottenuto 
a suo prò e vantaggio. — Questi principii sono uni- 
.versalmente riconosciuti; e la coscienza di ognuno 
sente che, ove violentemente si spogliasse il proprie- 
tario della cosa da lui ottenuta colla fatica del lavoro, 
si farebbe opera contraria ai dettami della legge na- 
turale. — Non è un patto, non una convenzione, non 
una legge che ciò pronunzia; è la coscienza univer- 
sale dei popoli civili, come dei barbari. — Il cannibale 
Ottentotto sente che, ove gli mancasse la forza bruta, 
non potrebbe altrimenti spogliare il suo simile della 




Digitized by Google 



— 136 — 

personalità che distrugge, come il ladro dei nostri 
giorni e dei nostri paesi sa di fare opera contraria 
non solo alla legge scritta, ma sì pure alla legge 
naturale impressa ih tutti i cuori a caratteri indele- 
bili. — Ora se l’uomo ha diritto di estrinsecare le 
sue forze sulle cose per condurle ad utilità, e servirsi 
del prodotto per soddisfare a’suoi bisogni, potrà pure 
sacrificare il godimento che gli procurerebbe l’imme- 
diato consumo del prodotto ottenuto, in previsione di 
futuri bisogni — ciò che costituisce il risparmio — 
nobile e sublime virtù e degna di stare a paro con 
quella del lavoro. Ragionando colla scorta di questi 
principii, chiaro è del pari che chi ha lavorato e 
risparmiato, potendo personalmente consumare il pro- 
dotto ottenuto, potrà del pari trasmetterlo ad altri, 
sia a titolo oneroso,, mediante cioè un analogo com- 
penso,- sia a titolo gratuito, come regalandolo. 

Negare che il proprietario possa altrimenti disporre 
del suo prodotto che consumandolo personalmente, vai 
quanto distruggere in un punto l’incentivo e la spinta 
principale del lavoro non solo, ma sì pure del rispar- 
mio; perocché l’amore della famiglia, il desiderio e la 
necessità di avere i prodotti altrui sono gli incentivi 
che ci spingono al lavoro ed al risparmio anche quando 
abbiamo ottenuti sufficienti prodotti per soddisfare ai 
nostri personali bisogni. 

Questi principii tanto semplici non intesero gli an- 
tichi giureconsulti, i quali fondarono sovra un fatto 
o sovra una legge umana il diritto di proprietà. 

Alcuni dissero che la prima occupazimt delle cose 
le quali da principio non appartenevano ad alcuno, è 
sufficiente argomento a sostegno della proprietà. 
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Altri sostennero, che per ovviare agli inconvenienti 
della vita selvaggia gli uomini convennero un giorno 
di vivere socievolmente, e che in quel giorno si sta- 
bilirono le basi di questo consorzio. — La proprietà 
nacque allora, e trova perciò il suo fondamento nella 
legge positiva che esprime la volontà di tutti i popoli. 
Altri deduce il fondamento della proprietà dalla ne- 
cessità e dal diritto che ha l’uomo di consumare i 
prodotti ottenuti per conservarsi, e taluni più arditi, 
spinsero la tesi fino a sostenere che la proprietà es- 
sendo utile, è necessaria, e quindi legittima. 

Noi non ci faremo qui certo ad esporre tutti gli 
argomenti dai quali si volle derivare il diritto alla 
proprietà delle cose, diritto che noi fondiamo esclu- 
sivamente nel lavoro; ma stiam paghi# di averne ac- 
cennati alcuni per dimostrarne la erroneità. 

Errano diffatti coloro i quali credono che titolo 
della proprietà sia l’occupazione prima delle cose, 
perocché al postutto essi non ci darebbero a conoscere 
che l’origine storica della proprietà, e non le ragioni 
di diritto che militano in di lei sostegno ; — ma l’er- 
rore si fa ancora più manifesto ove si consideri che 
anche storicamente considerata, una tale presunzione 
non ha ragionevole fondamento, perocché non es- 
sendo sufficiente il motivo della prima occupazione 
a legittimare il diritto di proprietà in quanto tende 
esso a favorire soltanto coloro che ebbero la ventura di 
nascere prima, ed a creare perciò una disuguaglianza 
di fatto che non avrebbe ragione di esistere, credet- 
tero rimediare a tale insufficienza con la ipotesi • di 
un consenso per parte di tutti gli uomini a quella 
prima occupazione; consenso questo puramente ipo- 


Digitized by Google 



- 138 - 


tetico, e che nullamente si potrìa provare colla storia 
dei primissimi tempi. 

Parimenti infondata, e per le stesse ragioni, è l’i- 
potesi di coloro che immaginarono un patto, una 
convenzione fra gli uomini, che si pone come l’atto 
•creativo della proprietà. 

Quel patto, quella convenzione non ha serio soste- 
gno nella storia, e perciò, come dipendente puramente 
dall’arbitrio di fervide immaginazioni, non è a tenersi 
in verun calcolo. — E per altra parte, anche non 
tenuto conto dell'elemento storico il derivare la pro- 
prietà dalla volontà dell’uomo, anziché dal diritto na- 
turale, espone la proprietà stessa alle decisioni più 
arbitrarie, potendo allora ogni governo regolarla a 
suo modo, sia .permettendola, sia tollerandola sempli- 
mente, od anche proibendola, con danno gravissimo 
della pubblica economia di cui è condizione essen- 
ziale. 

Peggio argomentarono coloro che dal diritto della 
propria conservazione, o dalla teoria utilitaria tras- 
sero il sostegno della proprietà ; poiché, per tacere di 
altre eccezioni, basta il riflettere che colle stesse ar- 
gomentazioni si può sostenere il furto, l’omicidio ed 
ogni altra umana prepotenza. 

Queste poche cose dette valgono a dimostrare come 
l’erroneità dei principii avesse potuto per un momento 
indurre taluni nella credenza che realmente la pro- 
prietà non potesse altrimenti considerarsi come cosa 
legittima ed onesta ; ma sì piuttosto, come contraria 
agl’interessi ed agli stessi diritti dell’uomo, si dovesse 
abbandonare. 

Alle facili risposte che si potevano dare alle cattive 
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argomentazioni degli antichi, si aggiungevano gli 
argomenti che abbiamo più sopra citati, i quali però 
non reggono punto ad una seria critica. 

Diffatti la teoria di coloro che credono non suscet- 
tivi di appropriazione i doni della natura, sarebbe so- , 
stenibile allora soltanto che tutti questi. doni fossero 
gratuiti, non costassero cioè veruno sforzo o fatica 
ad essere .procacciati, come l’aria e la luce. Ma da 
che è di fatto che la più parte delle cose che servono 
al nostro sostentamento sono il risultato dell’attività 
dell’uomo che si è esplicata su di- loro, come si vorrà 
ragionevolmente sostenere che l’appropriazione del 
prodotto ottenuto costituisca la violazione del diritto 
che poteva avere un altro di ottenere lo stesso pro- 
dotto. 

Io uccido un animale: la ragione naturale Ini dice 
che ho diritto di servirmi delle carni e delle pelli di 
questo animale a soddisfazione de’ miei bisogni, e che 
nella ipotesi che io fossi già provvisto di tale prodotto 
potrò scambiarlo col pesce, o colla lana, o con un 
altro prodotto del mio vicino. 

Ma qui sopravviene il socialista, e mi grida : alto 
là : voi non potete usare di que*sto animale, perchè il 
vostro uso priva me dell’utilità che avrei potuto pos- 
sibilmente trarre dall’animale, ove voi non l’aveste 
prima di me ucciso. — Io ho diritto d’altronde alla 
mia conservazione; l’uso di questo animale soddisfa 
a tale mia ineluttabile necessità, dunque cedetemi 
il prodotto, sotto pena di essere un prepotente, od an- 
che un ladro. 

A questo si riducono sostanzialmente gli utopisti , 
socialisti, comunisti e tutti quelli che più o meno 
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credettero potere fondatamente attaccare il diritto di 
proprietà. — Ciò che abbiamo detto nella ipotesi di 
un prodotto di caccia, si dica di tutti gli altri prodotti 
ed anche di quelli della terra, contro la proprietà 
t della quale rivolsero specialmente le loro mire i con- 
traddittori di .questo diritto. 

La terra — abbiamo veduto — ha la virtù di sod- 
disfare co’suoi prodotti ai nostri bisogni — ma questa 
virtù non è che potenziale, ed ove non venisse espli- 
cata dal lavoro dell’uomo, la fertilità della terra sa- 
rebbe certamente insufficiente a buona parte della 
odierna popolazione mondiale. 

I prodotti della terra perciò non sono altrimenti il 
risultato di un dono gratuito , e comune a tutti gli 
uomini, ma sì bene e principalmente provengono dal 
lavoro e dalla previdenza dell’uomo. — Lavoro e pre- 
videnza che ognuno a sua volta può usare, per ot- 
tenere gli stessi risultati. — Tanti che nacquero in 
mediocre od anche cattivo stato di fortuna salirono 
ai primi gradi sociali, ed acquistarono ricchezze gran- 
dissime col solo risultato del loro lavoro e del ris- 
parmio ! 

Non hanno adunqùe serio sostegno gli argomenti 
che si vogliono far valere contro la proprietà, la quale 
fondata sul lavoro o sul risparmio, sta come torre 
ferma che non crolla al soffiare di questi contrarii 
venti (1). 

(t) Una più recente obbiezione cbe si muove al lavoro come le- 
gittimo fondamento della proprietà, si è che esso presuppone l'oc- 
cupazione. — Rispondiamo di no. 

Si osservi per poco la gran massa di lavori che si compiono in 
società, e si troverà che i quattro quinti degli uomini lavorano — 
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5. Ma abbandonando il frutto del lavoro al produt- 
tore, credettero altri di poter validamente attaccare la 
proprietà nel diritto di trasmessibilità dopo morte, e 
ragionarono in questo modo : 

Sta bene che il produttore sia compensato del suo 
lavoro coll’utilità del prodotto ottenuto : nè goda pure 
a suo piacimento : ma ciò che non è conforme ai 
principii di ragione si è che esso produttore possa a 
sua volta, col cessar di vivere, e perciò stesso di avere 
bisogni da soddisfare, investire altri delle ricchezze 
ottenute, e creare così una disuguaglianza fra gli 
uomini, che non sarà altrimenti fondata sul lavoro 
precedente, che pure è il solo valido sostegno del di- 
ritto di proprietà. 

Il ragionamento non è meno specioso di quelli che 
abbiamo precedentemente dimostrati insussistenti, ed 
il risultato cui tende non sarebbe meno pericoloso 
in fatto, che non è sostenibile in diritto. 

c producono per proprio conto — con materie altrui. Gli operai di 
tutti i generi, gli affiltavoli, i coloni, lutti coloro che esercitano in- 
dustrie con materie prime accreditale, ed i commercianti che sono 
nella stessa condizione, gl'intermediarii del traffico, ecc., lavorano 
e producono senza avere la proprietà delle cose su cui esercitano 
la loro attività. 

L’ohbiezione della preoccupazione delle cose potrebbe farsi a chi 
indagasse e ponesse solo nel lavoro l’origine storica della proprietà. 
Le leggi agrarie dui Romani, le istituzioni feudali, le divisioni di 
territorio che Gn dai tempi antichissimi si fecero appo tutti i popoli, 
potrebbero essere altrettante obbiezioni di peso ad una simile 
opinione. 

Ma noi non pretendiamo stabilire quale sia stato il fondamento 
.del diritto di proprietà ; pretendiamo di stabilire quale debbe es- 
sere ora nei paesi inciviliti ed illuminali. 
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. Sarebbe pericoloso in fatto, perocché restringere il 
diritto di proprietà alla goldita vitalizia delle cose 
acquistate, vai quanto limitare l’attività e la produt- 
tività di ognuno alle cose necessarie per la sua esi- 
stenza, non essendo spinto a migliorare la sua posi- 
zione dal desiderio di poter ricompensare le persone 
che gli furono affezionate o che gli appartengono per 
i più stretti vincoli di sangue. — E dato anche che 
un tal sistema non fosse direttamente contrario al 
principio produttivo del lavoro, sarebbe sempre per lo 
meno in aperta contraddizione con un altro elemento 
di produzione, cioè il risparmio. — Chi vorrebbe pri- 
varsi infatti di una soddisfazione presente, per lasciare 
allo Stato o a persone che non gli appartengono le 
sue sostanze? Ognuno consumerebbe quanto produce, 
e così la Società sarebbe priva, in un modo o in un al- 
tro, di elementi produttivi. 

Che poi un tal sistema sia erroneo in dritto, si 
evince • da che, essendo la proprietà la libertà ap- 
plicata alle cose, per la disposizione libera che ognuno 
ha delle cose sue, questa libertà, questa disposizione, 
sarebbe violata non concedendo la trasmessibilità per 
testamentificazione, o per successione legittima. — Il 
testamento didatti non è che una donazione futura..., 
e vietare al proprietario di fare delle cose sue altro 
uso di quello che è strettamente necessario ai bisogni 
della sua persona, vai quanto dire che la proprietà non 
è proprietà; ed ammettendo che si possa beneficare 
altrui, non si può, senza ledere il principio, restrin- 
gere il diritto ad un tempo ed a persone determinate; 
si deve lasciarlo assoluto. 

La successione legittima poi non è altro che la 
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interpretazione che fa la legge della volontà del de- 
funto, il quale, ove avesse testato, avrebbe probabil- 
mente disposto delle sue sostanze a favore de’ suoi figli 
e dei suoi più prossimi parenti cui la legge chiama 
a succedere in mancanza di testaménto. 

6. Ciò di cui siam venuti fin ora discorrendo ri- 
guarda ogni genere di proprietà : e gli argomenti 
addotti a sostegno della proprietà territoriale o fon- 
diaria si possono del pari invocare a dimostrazione 
del diritto della proprietà mobiliare, non che della 
industriale e letteraria. — Sia che la mia attività operi 
su cose preesistenti, sia che essa operi astrattamente 
dal mondo esteriore per ottenere prodotti, sebbene non 
corporali, non meno utili però a soddisfare i bisogni 
degli uomini, come una legge scientifica, un’armonia, 
una pittura, un processo industriale, ecc., suppone 
sempre il lavoro — (concentrazione, sforzo di intelli- 
genza, ecc.) — ed il capitale — (tempo precedente- 
mente occupato nello studio e nell’osservazione) — che 
stanno a tutela del prodotto ottenuto, e danno al 
produttore diritto di appropriazione a preferenza ed 
esclusione di qualsiasi altro individuo. 

È cosa rimarchevole che mentre , alcuni autori si 
dimostrano validi ed indefessi propugnatori della pro- 
prietà fondiaria, si trovano poi indifferenti e talvolta 
anche nemici della proprietà industriale e letteraria. — 
Noi non abbiamo qui agio a riportare tutti gli argo- 
menti che si sogliono addurre a sostegno di questa 
eccezionale dottrina, i quali si riducono, per quanto 
riguarda la proprietà industriale, a dire che i brevetti 
d’invenzione (la forma sotto cui si manifesta questa 
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proprietà) sono dannosi alla società, perchè la privano 
dei prodotti che si potrebbero avere in più gran co- 
pia ed a prezzo più equo, se non esistesse il mono- 
polio creato dal brevetto ; e per quanto riguarda la 
proprietà letteraria, a cbe il campo delle idee essendo 
inesauribile come quello delFaria o della luce , non 
può essere oggetto di appropriazione, per essere di 
uso comune a tutti gli uomini. 

Per quanto riguarda la proprietà industriale, se non 
disconfessiamo il danno che possono recare i brevetti 
d’invenzione come qualsiasi altro monopolio creato 
dagli uomini, non ammettiamo però la conseguenza 
che si vuol trarre della insussistenza del diritto di 
proprietà industriale. — Che la proprietà debba modi- 
ficarsi per causa di pubblica utilità, sta bene; ma che 
essa debba cedere assolutamente in faccia all’ utile 
dei più, non crediamo; e non lo crediamo per gli 
stessi motivi che abbiamo addotti quando si trattò di 
combattere la teoria utilitaria. — Il diritto di uno vai 
più che Yutile di mille, e guai alla società che sa- 
crifica l’individuo alla moltitudine! — La proprietà 
industriale, quando fosse dannosa alla società eserci- 
tata da un solo individuo, potrebbe essere oggetto di un 
contratto fra quest’individuo e la società, e al più si 
potrebbe, come in tutti gli altri casi di utilità pub- 
blica, obbligare il proprietario a cedere questa pro- 
prietà mediante un corrispondente compenso (1); ma 


(1) Il governo francese assegnò ottomila lire di pensione all'in- 
ventore del Dagherotipo. Retribuendo in modo simile il merito del- 
l’inventore di un trovato utile, gli si può anche far cedere la pro- 
prietà dell’invenzione. 
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spogliarlo violentemente pel solo pretesto della pub- 
blica utilità, in urto alla sua proprietà, è far opera* 
non dissimile da quella del ladro che spoglia per la 
sua utilità privata. Per quanto riguarda poi la pro- 
prietà letteraria, confessiamo di rimanere estatici per 
meraviglia quando impariamo che il campo delle idee 
è comune, e che la loro manifestazione non è suscet- 
tiva di appropriazione. 

1 divini concetti di Dante e di Byron, le ispirazioni 
di Bellini e di Verdi, le creazioni dei più sublimi 
pensatori ed artefici sono senza dubbio attinte alla 
fonte comune delle idee. — Ma quanti hanno di queste 
idee? Negare aH’inventore di un’opera letteraria il 
diritto di proprietà della sua creazione , per la sola 
ragione che il campo delle idee è comune a tutti, è 
ragionare come colui che trovava facilissimo comporre 
versi e musica, non trattandosi d’altro che di mettere 
a proposito una dopo l’altra le lettere dell’alfabeto 
e le note della musica che tutti conoscono , e che sono 
patrimonio di ogni individuo. 

La proprietà letteraria, nel modo che noi l’inten- 
diamo — ristretta cioè al diritto esclusivo nell’autore 
di stampa e pubblicazione dell’opera — non toglie per 
nulla la comunione delle idee, perocché ciascuno è 
libero di appropriarsi i pensieri e le ispirazioni di un 
autore — per suo uso personale — direi quasi; — ma 
non è libero del pari di pubblicare quelle stesse idee e 
quelle medesime ispirazioni, togliendo per tal guisa al- 
l’autore il lucro che da quelle pubblicazioni potrebbe 
ricavare. 

La giustizia, l’equità e la convenienza consigliano 

10 
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il rispetto del lavoro e del risparmio, sotto qualunque 
• forma si manifesti, e fin tanto che le cognizioni e le 
ispirazioni saranno appunto frutto di lavoro e di ri- 
sparmio, non crederemo di poterci accomodare coll’o- 
pinione di chi contraddice al diritto della proprietà 
letteraria. 


CAPO III. 

Della popolazione. 

Una strana dottrina economica, che ora non trova 
più seguaci, era ne’ trascorsi tempi invalsa , e consi- 
steva nel considerare la popolazione soltanto come 
mezzo, e non come scopo della produzione. Quanto 
più saranno gli operai, tanto maggiore la produzione! 
Con un tal criterio si cercava di dare il più gran svi- 
luppo alla massima del crescite et multiplicamini, e 
senza occuparsi del modo di vivere e degli ostacoli che 
una soverchia popolazione avrebbe incontrati sulla 
terra, si promettevano premii ed incoraggiamenti ai 
padri di dodicesima prole , e con asili d’esposti, a- 
perti con una carità veramente inesplicabile, si fomen- 
tava, senza volerlo, il vizio e la imprevidenza, pre- 
parando ad una generazione innocente tutti i gradi 
della miseria e della depravazione che suol esserle com- 
pagna . 

A’ giorni che corrono gli uomini pratici cominciano 
ad intendere che egli è un errore gravissimo quello 
di considerare la popolazione come mezzo, anziché come 
scopo della produzione, e che per rendere più attiva e 
meno costosa la produzione stessa non conviene au- 
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mentarne spensieratamente il consumo — perocché i 
consumi improduttivi stanno a carico della società. 

Ma l’antico consiglio della scrittura — crescite et 
multiplicamini — è rimasto fitto in mente alla classe 
meno o male istruita, ed è lamentevole che un errore 
di principii abbia potuto mettere tanto profonde radici 
da renderne difficilissima l’estirpazione. 

La misura della prosperità di una nazione sta nella 
satisfazione dei bisogni e dei desiderii degli individui 
che la compongono, e non nel numero de’ suoi citta- 
dini ; e lo Stato trova la forza di farsi rispettare all’e- 
stero e mantenere all’interno il diritto di ognuno in 
una popolazione robusta ed educata, quand’anche meno 
numerosa, ma non stentata ed abbrutita dal vizio e dalla 
miseria. — Chi volesse oggigiorno rinnovare i privi- 
legi che la legge Julia Popea accordava ai padri di 
numerosa famiglia, o scagliare l’anatema contro i ce- 
libi come la legge ebraica, o punire il celibato non 
solo ma si anche la sterilità come in Grecia ed anche 
in Roma, sentirebbe di far opera contraria alla dignità 
ed indipendeflza umana ; pur tuttavolta quelle leggi 
antiche rinnovate in tempi a noi più vicini, misero pro- 
fonde radici, e quando furono poste al crogiuolo della 
critica determinarono altissime grida di indegnazione, 
quasiché la lunga consuetudine avesse potuto tal- 
mente consacrare le leggi che provocano l’aumento 
della popolazione da rendere sacrilego chi osasse, non 
che disconfessarle, assoggettarle anche solo ad esame. 

Pure vedremo come una mal fondata prevenzione 
potè solo determinare una opposizione di sistema ad 
una dottrina, che quand’anche fosse erronea, nonèperù 
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meno umanitaria, e meritevole perciò d’essere presa in 
seria considerazione. 

Questa dottrina va conosciuta generalmente sotto il 
nome di teorica di Malthus che ne fu l’autore. — Di 
essa noi dovremo in questo capitolo occuparci, non 
prima però di avere premessi alcuni principii atti ad 
illuminare la mente di chi studia sullo stato della que- 
stione. 

. Anzi tutto egli è evidente che se l’uomo non è sol- 
tanto il mezzo ma sì anche lo scopo della produzione, 
la popolazione, cioè la quantità d’uomini viventi in un 
dato paese e nel mondo, diventa per gli economisti un 
argomento della maggior importanza, e tale da doversi 
profondamente studiare, siccome quello che stretta- 
mente si collega al fenomeno economico della produ- 
zione e della distribuzione della ricchezza. 

Premesse queste poche parole, sulla importanza del- 
l’argomento, imprendiamo a svolgerlo gettando le basi 
della teorica Malthusiana. 

Noi abbiamo veduto che il lavoro ed il capitale deter- 
minano la produzione. — Aumentando irfdefmitamente 
i lavori ed i capitali — cioè gli uomini — si può egli 
aspirare ad aumentare indefinitamente la produzione ? 
Prima questione. 

La popolazione invece è ella suscettiva di un au- 
mento indefinito ? Seconda questione. 

Dato anche che i limiti della produziQne e quelli della 
popolazione stiano fra* di loro in giusto rapporto, lo 
sviluppo del reciproco aumento procede egli sempre 
con egual misura da una parte e dall’altra, o non piut- 
tosto è l’uno istantaneo quasi, e difficile e costoso 
l’altro '< Ultima questione. 
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La risposta a queste domande è insita nella natura 
stessa delle cose, e lo spirito di analisi per quanto so- 
fistico non può a meno di convenire in una sola sen- 
tenza, nella quale è riposta la condanna o l’assolutoria 
della teorica di Malthus. 

Alla domanda se possa la produzione indefinitamente 
aumentarsi, dato anche l’aumento indefinito dei due 
agenti produttori, lavoro e capitale, non puossi a meno 
di rispondere negativamente, perocché fra gli agenti di 
produzione abbiamo posta la natura, delle cui forze può 
l’uomo trarre profitto e giovamento grandissimo, ma 
limitato. — Per quanto si affatichi l’uomo, non potrà 
oltre ad un dato limite — si voglia pure lontano — spin- 
gere la fecondità della terra dalla quale si ritraggono 
tutte le cose necessarie alla vita. — Vero è, lo ripe- 
tiamo, che questo limite è appena prevedibile, peroc- 
ché i quattro quinti delle terre coltivabili giacciono an- 
cora incolti, e dai progressi delle scienze e della chi- 
mica specialmente si possono sperare miglioramenti 
grandissimi atti all’aumento della produzione ; ma pur 
nondimeno, razionalmente parlando , non puossi non 
prevedere un maximum , raggiunto il quale le forze 
produttive si arresteranno. 

Ma si dice in secondo luogo, la popolazione è ella 
suscettiva di questo aumento indefinito che la ragione 
nega alla produzione delle ricchezze ? Rispondiamo di 
sì, perocché l’uomo e la donna portano con loro la po- 
tenza procreativa atta a generare altri uomini ed altre 
donne dotati della stessa facoltà, e così fino all’infinito. 

In altri termini, se 1000 uomini ed altrettante donne 
possono a capo ad un certo tempo avere 4000 figli- 
uoli, non vi è ragione alcuna per cui questi figliuoli dal 
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canto loro non possano in ugual tempo avere un nu- 
mero che stia al loro come essi stavano ai loro geni- 
tori, e cosi fino all’infinito. 

Queste cose sono insite nell’ordine naturale delle 
cose, e non crediamo vi siano argomenti atti a contro- 
verti rie. 

Onde a questo punto abbiamo due termini : produ- 
zione ragionevolmente limitata : popolazione possibil- 
mente indefinita. 

Ma essendo possibile che questi due termini possano 
stare fra loro in un certo rapporto di quantità, lo scien- 
ziato procede oltre, e chiede se, dato anche che la po- 
polazione e la produzione fossero ugualmente finite od 
infinite, il loro reciproco progresso proceda con ugual 
misura, e non sia altrimenti probabile che la popola- 
zione sorpassi i mezzi di produzione. 

Come si vede, un lato della questione, quantunque 
facile a sostenersi, è abbandonato, e qualunque possa 
essere il risultato del secondo quesito, dato anche cioè 
che produzione e popolazione procedessero con ugual 
misura, non dovrassi dimenticare chel'una si compone 
di elementi finiti, ed infinita è l’altra. 

Ma pur troppo per l’umanità, la produzione e la popo- 
lazione non procedono di pari passo nel loro rispettivo 
sviluppo, imperocché mentre per accrescere la quantità 
delle cose prodotte non basta un nuovo trovato, ma si 
richiedono per attuarlo capitali, materie prime, edilizi 
ed altre cose che si sgranellano e si formano con fa- 
tica e con stento, e l’accrescimento poi dei prodotti di 
prima necessità è per sopramercato «più lento e difficile 
che quello degli altri prodotti, siccome quelli — i 
prodotti necessari — che provengono esclusivamente 
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dall’agricoltura, il cui progresso è necessariamente più 
lento che quello di qualsiasi, altra industria, ciò che ha 
fatto dire agli osservatori che l’accrescimento della pro- 
duzione non si fa mai'a slanci, ma si con un lento pro- 
gresso, che si potrebbe paragonare alla proporzione dei 
numeri aritmetici 1, 2, 3,4,5, 6, 7, 8, 9; la popolazione 
invece, spinta dalla tendenza naturale e dalla potenza 
di ciascun uomo, si raddoppia e si triplica con rapi- 
dità geometrica come 1, 2, 4, 8, 16, 32, 64, 128, 256, 
sì che a capo di un dato periodo di tempo si po- 
trebbe avere la seguente proporzione : 

La produzione sta alla popolazione come 9 a 256. 
Questo è linguaggio di cifre, la qui eloquenza nis- 
suna altra uguaglia. 

Ma si oppone, e fondatamente, che in tutto questo 
ragionamento non si tien conto degli ostacoli che 
incontra la popolazione a svilupparsi nella anzidetta 
proporzione, e che se è vero che un uomo ed una 
donna possono generare altri uomini ed altr^ donne, 
che dotati delle stesse facoltà potrebbero moltiplicarsi 
con rapidità straordinaria, non è men vero però che 
di fatto questa potenza è rattenuta dalle repentine ed 
intempestive morti determinate particolarmente dalle 
pestilenze, dalle carestie, dalla guerra e da tutti gli 
altri flagelli che sono mandati da Dio provvidenziale 
a rattenere nei giusti limiti la soverchia popolazione. 
Anche nel regno vegetale ed in alcuni inferiori esseri 
del regno animale noi troviamo esempi di tanta so- 
vrabbondanza di potenza riproduttiva da rendere per 
poco meraviglioso che la terra tutta non sia coperta 
di questi esseri : ma ognuno cessa dalla meraviglia 
quando si fa a considerare gli ostacoli che questi esseri 
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incontrano nella loro propagazione indipendentemente 
dalla loro potenza riproduttiva, che è grandissima. 
« L'asvatta — albero dell’India — dove estrinseci 
ostacoli non l’impedissero, potrebbe con un solo fusto 
boscare ed ombreggiare in tempo non lungo tutta la 
terra, e una sola coppia di aringhe potrebbero in 10 
anni popolare tutte le acque del pianeta, dove nes- 
suna causa esteriore si opponesse alla naturale loro 
moltiplicazione » (1). 

Dal che si deduce che tanto la potenza propaga- 
trice quanto gli ostacoli che la frenano stanno nel- 
l’ordine naturale delle cose, ordine stabilito dalla Prov- 
videnza, la quale tutto regge con calcolo assai più 
preciso che non siano le teoriche degli uomini. Per- 
ciò si lasci crescere e moltiplicare la popolazione : 
quando sarà in eccedenza, la fame , le malattie , la 
guerra la decimeranno. Ciò è nell’ ordine naturale 
delle cose : Crescite adunque et multiplicamini. 

Egli si è appunto contro questa anti-umanitaria 
teoria che l’inglese Malthus levò la voce. 

Colpito profondamente lo spirito di questo grande 
filosofo ed economista da’ disordini delle società civili, 
e dallo spettacolo del raddoppiamento delle popola- 
zioni in taluni luoghi dei paesi soggetti alla Corona 
Britannica, dell’ America del Nord ed altrove, e della 
progressione della mortalità in moltissimi altri, men- 
tre lo spettacolo della degradazione delle classi e delle 
popolazioni, fra le quali erasi maggiormente manife- 
stata la prolificazione, era quasi sempre costante ed 
uniforme ; dopo d’avere con dati statistici constatato 


(i) Boccabdo, Trattato di Economia Politica, voi. I, cap. vi. 
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che in quelle classi ed in quelle popolazioni la vita 
umana ha una durata media minore che appo quelle 
classi dove la miseria non svolgasi spaventevole ed 
invincibile, arrivò a conchiudere che mentre la na- 
tura si era presa moltissima cura delle specie, non ne 
aveva poi affatto degl’ individui , e che gl’ individui 
i quali avevano la fortuna di appartenere alla specie 
dotata di ragione, dovevano sostituire la loro illumi- 
nata e previdente volontà ai ciechi stimoli della na- 
tura, onde opporre alle strag-i della morte un difetto 
di soverchie nascite. 

Tjjtta la teorica di Malthus , sviluppata nel suo 
trattato intitolato : « Saggio sul principio di popola- 
zione , » si può ridurre a queste proposizioni : 

1° La produzione spinta ed aiutata anche da tutti 
i mezzi che l’uomo può avere a sua disposizione non 
potrà mai accrescersi di più che con un progresso che 
si potrebbe assimilare a quello dei numeri aritmetici . 
Di più, può arrivare un giorno in cui essa tocchi il 
suo limite ultimo. 

2° La popolazione invece, ove nessun ostacolo 
la rattenga, tende a moltiplicarsi con una rapidità 
geometrica. Di più la sua moltiplicazione è infinita. 

3° vi sono degli ostacoli che frenano lo svol- 
gersi della popolazione, la quale non può esistere ove 
non esiste una corrispondente quantità di mezzi di so- 
stentamento. 

Questi ostacoli sono di due sorta: preventivi e re- 
pressivi. 

4° Gli ostacoli preventivi sono la moralità, la pre- 
videnza, la ragione dell’uomo. 
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I repressivi sono le malattie, le carestie, le guerre, 
le emigrazioni spontanee, ecc. 

I primi, consigliando all’ uomo la previdenza ed an- 
che il sacrifizio presente, tendono a guarentirlo in un 
co’ suoi figli dalla miseria e dalla morte immatura. 

I secondi distruggono con legge inflessibile una 
popolazione, che per non aver saputo imporre al pro- 
prio istinto una volontaria astinenza, si moltiplicò 
più rapidamente che non i mezzi di sostentamento, e 
deve perciò essere richiamata a più ristretto numero. 

5° È meglio insegnare agli uomini di attenersi 
ai mezzi preventivi, che coll’ allettarli al matrimonio 
. quando non abbiano i mezzi di sostentare una fami- 
glia , renderli vittima della distruzione e della morte. 

I principii, che appoggiati da un gran numero di 
fatti, condussero Malthus a quest’ ultima conclusione 
contrariarono alcuni ottimisti, che non volendo am- 
mettere questa legge, ne attaccarono l’autore con un 
accanimento incredibile e con una malafede insigne, 
quasi che, come osserva un dotto francese, fosse egli 
stato l’inventore degli ostacoli che si frappongono 
all’accrescimento del genere umano. Sarebbe stato 
/ più semplice provare l’errore di Malthus e la falsità 
dei dati statistici sui quali esso elevò la sua teoria. 

Non serve nè giova il ribellarsi contro l’ordine delle 
cose, disconoscerlo e disconfessarlo quando ne siamo 
da tutte parti attorniati, ed è quasi una parte della 
stessa nostra natura. 

Negandone l’esistenza, non si sfuggono i mali ed 
i dolori dell’umanità. Guardiamoli invece coraggio- 
samente, e ringraziamo la Provvidenza che lascia al 
nostro libero arbitrio la potestà di sfuggirli in gran 
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parte coll’esercizio della virtù, col lavoro, colla pre- 
videnza,' col risparmio, col sacrifizio. 

Ma del resto, si vuol egli sapere cosa si oppone a 
Malthus? Il fatto — Gli si dice: la più bella prova 
che la facoltà di riprodursi non è indefinita all’uomo 
si è che in alcuni paesi la popolazione è stazionaria. 

— La prova poi che la popolazione non si duplica 
in 25 anni, si è che l’osservazione ha constatato che 
questo raddoppiamento esigerebbe 500 anni in Tur- 
chia, 227 in Svizzera, 138 in Francia, 106 in Spagna, 

100 in Olanda, 76 in Alemagna, 43 in Russia! (1). 

Questa obbiezione è ella logica? e quel che più è, 
può ella esser fatta in buona fede? Quando Malthus 
comincia esso stesso per constatare che la virtù fi- 
siologica del genere umano di riprodursi sarebbe in- 
definita, e tenderebbe a moltiplicarsi in modo da rad- 
doppiarsi ogni 25 anni, ove nissun ostacolo la ratte- 
nesse, come avvenne all’America del Nord, è egli 
logico, è egli sensato l’opporgli che in fatto questo 
raddoppiamento non ha luogo? Noi non lo crediamo. 

Non è logico, perocché se in questi paesi l’accre- 
scimento non ha luogo, come Malthus disse poter 
avverarsi, si è perchè la popolazione vi incontra ta- * 
luni di quegli ostacoli che l’inglese economista 'pre- 
vide. E Dio volesse che la tendenza ad un soverchio 
accrescimento fosse sempre stata prevenuta anziché 
repressa. '* 

» Non è poi argomento sensato nè di buona fede 
quello degli avversarii, perocché non fa che ripetere 
le massime della dottrina che si vuole incriminare. 

(1) Morkau de JoiwiÈs, Élémenls de Slatislique. 
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Malthus non ha detto: la popolazione si raddoppia in 
un dato periodo; ma sì bene: la popolazione, per una 
virtù fisiologica che le è insita, può raddoppiarsi in 
25 anni, ove nissun ostacolo la trattenga , come av- 
venne nell’America del Nord ! Ora, per essere di buona 
fede e per opporre argomenti validi, sarebbe stato 
necessario provare che non è vero che la popolazione 
possa raddoppiarsi in 25 anni ; anzi provare ben anco 
che nell’America del Nord il narrato accrescimento 
non avvenne ! Ma questo è quanto non possono pro- 
vare gli avversarii ! 

Alcuni, nella foga di combattere le dottrine di 
Malthus, le accusarono di irreligione. Dio ha ordi- 
nato agli uomini di crescere e moltiplicarsi: « riem- 
pite la terra e soggiogatela. » Yi è posto per tutti 
sulla terra che Dio ha fatto fertile , perchè soddisfi 
ai bisogni di tutti. Voler rattenere la popolazione, è 
voler opporsi agli ordini ed ai disegni del Sommo Fat- 
tore! A questa obbiezione è pur facile la risposta. 

Dio non ha ordinato agli uomini di crescere senza 
discernimento e senza misura, di moltiplicarsi come 
le bestie senza previdenza dell’avvenire. Egli non ha 
data la ragione alla più nobile fra le sue creature 
per interdirgliene l’uso nelle circostanze più solenni. 
Egli, è vero, ha ordinato all’uomo di crescere, ma 
per crescere bisogna vivere, e per vivere bisogna ,a- 
verne i mezzi ; dunque, nell'ordine di crescere è im- 
plicato quello di preparare alle nascenti generazioni 
i mezzi di sussistenza. 

Dopo tutto questo, noi non pretendiamo asseve- 
rare che la dottrina di Malthus, spinta fino a quasi 
negare l’armonia delle cose create, sia inappun- 
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tabile. No. Malthus ha forse svolto soverchiamente 
il lato triste, e non si è fermato a considerare che 
di fatto nelle incivilite società la popolazione è di già, 
rattenuta da quelle certe tendenze che il nostro Rossi 
chiama aristocratiche, e che consistono specialmente 
nella dignità e moralità che l’educazione famigliare 
infonde nell’uomo, e die tendono sostanzialmente a 
porre un freno alle passioni , senza essere però fra 
quei mezzi preventivi, di cui parla l’inglese filosofo. 

Inoltre dei dati statistici, sovente imperfetti ed ipote- 
tici, si è fatto soverchio uso da Malthus, quando intese 
a stabilire che la distruzione e la morte inevitabilmente 
equilibrano la popolazione colla produzione, quante volte 
la bilancia trabocca. Pochi e rarissimi casi di malattie, 
di pestilenze, di guerre furono determinati da una so- 
vrabbondanza di popolazione : e se è vero che le morti 
precoci sono molte volte alimentate dalla mancanza di 
buoni mezzi di sussistenza nella classe meno agiata 
della società , da questo fatto non si può nè si deve 
inesorabilmente inferire che in quei casi la popola- 
zione siasi sempre trovata eccessiva a fronte delle ric- 
chezze prodotte ; ma conviene studiare prima se una 
non equa distribuzione delle ricchezze stesse, o l’im- 
pero di cattive leggi non avessero dato luogo od 
almeno fomentate quelle pestilenze e quelle carestie, 
che o non sarebbero altrimenti nate, o se nate, non 
avrebbero tante vittime mietute. 

Sono appunto tali indagini, che non si curò sempre 
di fare Malthus, quelle che rendono la sua teoria meno 
perfetta in pratica, di quello che non sia inappunta- 
bile come teoria. 
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Ma queste cose non legittimano la guerra atroce e 
sleale che si è fatta a Malthus, guerra però che de- 
, terminò elettissimi ingegni , quali Bastiat e Rossi, a 
prendere le difese di quell’autore. Dal contrasto delle 
opinioni molte volte cozzantesi, questo almeno pare 
risultato come definitivamente accordato fra le parti: 
1° che una buona educazione in proposito sarà atta 
a dare ottimi frutti; 2° che sia conveniente il cessare 
da ogni incoraggiamento diretto , sia religioso , sia 
morale, sia politico, per aumentare la popolazione; 
3° che convenga pure il non moltiplicare gli eccita- 
menti indiretti, quali* l’elemosina officiale , la tassa 
dei poveri, la carità non illuminata. Questo, per quanto ' 
riguarda un possibile eccessivo aumento di popola- 
zione. Per altra parte conviene ognuno che la libertà 
di lavoro e di scambio, l’istruzione ed i mezzi di co- 
municazione moltiplicati dando luogo ad un sensibile 
aumento di produzione di ricchezze , questo possa 
stare in equilibrio con quello della popolazione, se 
non rattenuta, almeno non fomentata, sì che non ab- 
biansi a temere le terribili conseguenze dì Malthus, 
nè tampoco una deficienza di produzione per scarsezza 
di popolazione. 
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SEZIONE SECONDA 

DISTRIBUZIONE DELLE RICCHEZZE 


CAPO PRIMO. 

Nozioni generali. 

La ricchezza prodotta si distribuisce fra coloro che 
concorsero a produrla. Il modo con cui si opera una- 
tale ripartizione forma oggetto della trattazione di 
questa seconda sezione. 

Quando la produzione è opera di un solo, non vi è 
questione di riparto. A quel solo spetta tutta l’utilità 
del prodotto ottenuto. Ma nei più dei casi la ricchezza 
prodotta è il risultato della cooperazione di molti, 
che individualmente arrecano una parte degli ele- 
menti- necessari a determinare la produzione. 

Riandando colla mente gli agenti diretti ed indi- 
retti della produzione, noi ricordiamo come il con- 
corso di questi agenti si effettua particolarmente in 
virtù dell’intervento dell’uomQ che estrinseca la sua 
attività fisica e intellettuale : gfi stessi agenti naturali , 
come la fertilità del suolo, la forza del vento, i corsi 
d’acqua, non sarebbero tanto eminentemente produt- 
tivi, ove l’uomo non recasse dalla potenza all’atto, 
non estrinsecasse, cioè, ed applicasse queste forze. Al- 
l’uomo adunque, secondo il concorso che ha prestato 
a ciascheduna produzione, spetta diritto di avere una 
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parte proporzionale dell’utilità ottenuta col prodotto; 
il qual dritto però rimane senza applicazione, nel caso 
che non trovasse consumatori il prodotto ottenuto, e la 
proporzione dell’utile non fosse stata precedentemente 
convenuta, come nel caso di locazione d’opere. 

Allo stesso modo poi che noi abbiamo veduto molti 
dei principii produttori acremente combattuti da al- 
cune scuole di economisti o di filosofi, più o meno 
meritevoli di questo nome, noi troveremo pure nello 
svolgere le teoriche della ripartizione della ricchezza 
molti dei canoni inconcussi della scienza fatti segno 
di discussione non solo, ma portati talvolta dalla 
scuola nella piazza, essere stati causa deplorabile di 
sanguinosi tumulti e di ire popolari, il bollore delle 
quali non era il peggiore argomento che si potesse 
addurre contro i fautori di principii sovversivi d’ogni 
ordine sociale. 

Quando parliamo di sovversione d’ogni ordine so- 
ciale non c’indirizziamo, s’intende, a quei filosofi che 
fanno professione di adorare la miseria e lo stato 
primitivo dell’ umanità, parliamo a chiunque tiene la 
ricchezza in conto di qualche cosa, intendendo per 
ricchezza l’agiatezza, il benessere, l’educazione, e per- 
ciò stesso la dignità delle masse. E diciamo che nello 
stesso modo che fanno opera contraria agli interessi 
sociali coloro i quali negando i benefici risultati della 
libertà degli scambi, o cercando di combattere il 
diritto di proprietà, impediscono o tentano almeno di 
impedire, senza saperlo forse, la produzione della 
ricchezza, così non minor danno recano coloro che, 
non sapendo come mantenere una classe di persone 
che non volle o non seppe concorrere alla produzione, 
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gettano questa classe a carico della società, e con 
teorie umanitarie che, ove prevalessero, costituireb- 
bero una vera spoliazione a danno della classe la- 
boriosa, pretendono stabilire un diritto a quella ne- 
ghittosa esistenza. 

Ciò ha fatto dire a Bastiat che non vi sono che 
due mezzi per procurarsi le cose necessarie alla con- 
servazione ed al perfezionamento dell’ esistenza, la 
'produzione e la spoliazione. 

Quest’ ultima può avere diversi aspetti, diverse gra- 
dazioni, direi quasi, che la rendono più o meno per- 
niciosa all’ordine sociale, secondo l’influenza che eser- 
cita, e secondo che si manifesta nella guerra come 
dritto del più forte sui più deboli; nella schiavitù 
quando la distribuzione della ricchezza non ha luogo 
pel lavoro che concorre a produrla; nella teocrazia ' 
quando l’eterna felicità od infelicità si fa dipendere 
dall’avere o non data parte delle cose nostre in de- 
terminate circostanze; infine nei monopolii artificiali 
i quali creano a benefizio di certi produttori circo- 
stanze straordinarie, concorrendo le quali, i consu- 
matori debbono od astenersi dal far uso di un dato 
prodotto, o pagarlo ad un prezzo maggiore di quello 
che sarebbe naturalmente risultato sul mercato. Non 
comprendiamo in questa rapida rassegna di spolia- 
zioni più o meno illegittime in faccia all’eterna verità 
delle cose, i diritti feudali, le prede marittime (còrsa), 
la pirateria ed il furto, siccome quelle che illegittime 
furono anche dichiarate nelle leggi di tutti i popoli 
liberi. Ma certo il risultato è sempre lo stesso. Dis- 
truzione della ricchezza prodotta, ostacolo a quella a 
prodursi. 

1! 
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Ma la più iniqua e la più ruinosa delle spoliazioni 
è quella proposta dai Comunisti. Ripartizione delle 
„ ricchezze presenti fra tutti gli uomini. Se un tal 
principio potesse, non che prevalere in teoria, rendersi 
possibile in pratica , ogni spinta al lavoro ed al ri- 
sparmio — le due fonti della ricchezza — verrebbe 
inesorabilmente meno , e la produzione, ridotta pres- 
soché alle sole forze naturali, cesserebbe di gettare in 
società il benessere e 1’ agiatezza , che sono il risul- 
tato de’ grandi lavori associati , e di una giusta ri- 
partizione dei prodotti. 

Ma il comuniSmo dei beni è tuttora allo stato di 
utopia, e se qualche fautore si manifesta ancora qua 
e là della uguaglianza di fatto fra gli uomini, si tro- 
vano costoro isolati , e la loro dottrina è pressoché 
universalmente riconosciuta semplicemente impossi- 
bile ed assurda (1). 

Incombe ad ogni onesto cittadino di combattere la 
spoliazione , che suona distruzione e ruina — sotto 
qualunque forma si manifesti — e noi lo faremo qui 
implicitamente, enumerando le persone e le istituzioni 
che sole hanno diritto ad una parte della ricchezza 
prodotta, siccome quelle che cooperarono alla produ- 
zione. 

La produzione è determinata dal lavoro e dal ca- 
pitale. 

(1) Avveniamo una volla per sempre che accusiamo i sistemi 
e non gli individui. Per gli individui, a qualunque scuola appar- 
tengano, sta il fatto che i più grandi filosofi dell’antichità pote- 
rono farsi illusione sull’iniquità della schiavitù e del saccheggio. 
Parliamo degli individui che sono in buona fede ! Quelli di mala 
fede non appartengono a nessuna scuola. 
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Gli operai ed i capitalisti, comprendendo sotto que- 
stuiti ma denominazione anche i proprietari di agenti 
naturali, hanno diritto alla distribuzione delle utilità 
ricavate colla produzione. 

Vedremo più tardi come, secondo l’opinione d’un 
grande economista, debbano i proprietari della terra 
considerarsi come godenti di uno speciale privilegio 
nella distribuzione delle ricchezze. 

Checché ne sia però di questa dottrina, certo si è 
intanto che per unanime consenso dei dotti non solo, 
ma eziandio della pratica, la prima grande distribu- 
zione delle ricchezze si fa fra capitalisti ed operai (1). 
Ma nello stesso modo che noi abbiamo veduti gli 
agenti naturali, il lavoro ed il capitale, prendere parte 
direttamente alla produzione, e concorrervi indiretta- 
mente il governo col tutelare la proprietà, il lavoro, 
gli scambi, e col promuoverli con istituzioni addatte, 
quali le zecche, le grandi intraprese di strade, di ca- 
nali di navigazione, ecc., cosi ragione vuole pure che 

(1) Senza voler anticipare sulla trattazione che faremo in ap- 
posito capitolo della rendita, avvertiamo qui come, supposto an- 
che che nella distribuzione delle ricchezze uno sia il principio su 
cui viene determinata le rendita, un altro quello che governa il 
profitto, ed un terzo quello che regola il salario, non devesi di- 
menticare però mai come l’origiue economica d’ogni proprietà, 
vuoi di terra, vuoi di qualsiasi altro istrumenlo atto alla produ- 
zione, sia il lavoro, e che la proprietà non altrimenti si forma 
che col risparmio del prodotto ottenuto col lavoro passato, perciò 
la questione andrebbe ad aggirarsi su due elementi : proprietà e 
lavoro. Ma la proprietà è il risultato del risparmio, che si è con- 
venuto di chiamare capitale; dunque lutto si riduce a capitale e 
lavoro, o se si vuole anche, come già è occorso di dire, al lavoro 
solo, distinguendo il lavoro passato dal lavoro presente. 
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il governo prenda parte alla distribuzione delle ric- 
chezze: ma come la sua cooperazione fu indiretta , 
così secondaria sarà la sua parte nella distribuzione. 
Il modo con cui il governo partecipa a questa distri- 
buzione si è l’imposta, cioè quella porzione dell’avere 
dei privati che il governo preleva per essere in grado 
di soddisfare ai bisogni del corpo sociale. 

Tale è la forma rigorosa che deve assumere la 
distribuzione delle ricchezze. 

La partecipazione di qualsiasi altro individuo o 
corpo che non possa vantare come titolo ad essa, la 
cooperazione al prodotto è spoliazione. 

Facciamo due eccezioni però. 

La prima riguarda tutti coloro che essendo inabili 
al lavoro e privi di mezzi di sostentamento, non ces- 
sano per ciò di avere diritto alla propria conserva- 
zione. A questi esseri disgraziati deve pensare il corpo 
sociale. Essi hanno diritto di fruire delle ricchezze 
da altri prodotte, incapaci quali sono di produrne essi 
Stessi. I poveri, nell’assoluto senso della parola, sono 
i figli di tutti, e nello stesso modo che la scienza 
dichiara la guerra a tutte le forze accidiose che si 
gettano a carico della società, protegge e tutela la 
misera condizione di coloro che, inabili per età o 
malattia, a procurarsi un onorato sostentamento, 
sentono già troppo il peso della vita, senza che ai 
tanti dolori che li tormentano si debba aggiungere 
quello di lasciarli stentare delle cose necessarie. 

Noi vedremo in questa stessa sezione come debba 
provvedere la società alla classe bisognosa, e quali 
istituzioni si abbiano, sotto questo rapporto, a favo- 
rire ed incoraggiare. 
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La seconda eccezione riguarda tutti coloro che colla 
produzione concorsero, come proprietarii di agenti na- 
turali, che costituivano in loro favore un monopolio. 

Vedremo pure in seguito qual differenza si debba 
fare fra la teoria cosi detta della rendita e questa no- 
stra .seconda eccezione. 

Da quanto siam venuti dicendo ognuno è in grado 
di comprendere il meccanismo della distribuzione. 

Si supponga una manifattura di panni in uù pic- 
colo paese. Il proprietario della manifattura impiantò 
la sua fabbrica sulle rive di un corso d’acqua, gio- 
vandosi di esso come di dono gratuito , e da esso 
traendo la goldita di un monopolio naturale che gli 
rappresenta un utile determinato. 

Esso proprietario comprò la materia prima con da- 
naro risparmiato da precedenti prodotti, e destinato a 
quest’impresa; ma non potendo da solo compiere 
tutte le incumbenze necessarie alla produzione del 
panno , egli associò alla sua impresa diversi operai 
che lo aiutano alla produzione che si ha di mira. 
Ottenuto il panno, si vende ai commercianti, i quali 
retribuiscono col prezzo che pagano, sia l’interesse 
dei capitali anticipati dall’imprenditore, sia il salario 
e la mercede pagata agli operai. Ma il corpo sociale 
che guarentì, per mezzo del governo, all’apprenditore 
la sua proprietà, e mantenne la tranquillità e la si- 
curezza pubblica nelle moltitudini concorse pure in- 
direttamente alla produzione del panno, perocché, 
senza questi elementi di pace e sicurezza non si sa- 
rebbe la produzione effettuata. Egli si è perciò che 
in proporzione dell’utile che hanno ricavato il capi- 
talista e gli operai, in proporzione cioè della utilità 
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sentita nella garanzia avuta, sono imposti dal governo, 
e concorrono così a sostenere quelle spese che sono 
indispensabilmente necessarie pel mantenimento del 
l’ordine e della libertà delle persone e delle cose. 

Si supponga ancora che nel paese siano nati taluni 
infermi di corpo o di mente, incapaci a concorrere ad 
una produzione qualsiasi e mancanti di mezzi di so- 
stentamento. Certamente a coloro che sono in grado 
di sostentarsi incombe obbligo di soccorrere i disgra- 
ziati fratelli, e quest’ obbligo impone la religione e la 
morale di tutti i popoli. Ma se, invece di costoro che 
sono incapaci, volessero taluni robusti e ben portanti 
esigere lo stesso soccorso e vivere così gratuitamente 
a carico della classe lavoratrice, diremo che ad un tale 
soccorso sarebbe pure obbligata questa benemerita e 
virtuosa classe? No certamente! E quando per spirito 
di malintesa filantropia, si decidesse pure a mantenere 
questi parassiti, farebbe opera ruinosa agli interessi 
sociali, perchè creerebbe così dei consumi improduttivi, 
i quali, oltre al danno che arrecano privando i lavora- 
tori di una parte della rispettiva ricchezza , deter- 
minano la cessazione, di quel lucro che non manche- 
rebbe di manifestarsi nell’utilità creata dal concorso 
delle loro forze nel lavoro. 

Ciò che abbiamo detto nell’ipotesi di un piccolo cen- 
tro si applichi alla società, in seno della quale su vasta 
scala si manifestano gli stessi fenomeni che hanno 
luogo in minori proporzioni in seno alla famiglia ed 
alle piccole associazioni. 

Vediamo ora le leggi economiche che regolano i 
salari del lavoro, gli interessi dei capitali, le imposte 
e la carità pubblica. 


467 — 


CAPO SECONDO.' 

Del Salarlo. 

« 

Sua natura — Diverse qualità di salarii — Essi tendono ad equi- 
librarsi — Legge generale dei salarii — Rimunerazione delle in- 
telligenze. • 

1. Il salario è la rimunerazione del lavoro dell’ ope- 
raio. Trattando di esso, occorre anzitutto notare come 
sotto il regime del salario scompare la legge natu- 
rale della produzione e della distribuzione delle ric- 
chezze, secondo la quale il lavoro ed il capitale, con- 
correndo in date proporzioni al prodotto, hanno diritto 
a ripartirsi nelle stesse proporzioni la ricchezza pro- 
dotta, per dar luogo non più ad una società, ma ad 
una locazione d’opere, secondo cui il capitalista dice 
al lavoratore : Io abbisogno della vostra opera per 
condurre a compimento un dato prodotto : voi lavo- 
rerete per me tante ore al giorno, ed avrete in com- 
penso un prezzo corrispondente o alle ore di lavoro, 
o alla parte di lavoro compiuto, ma indipendente dal 
valore che avrete concorso a formare nel prodotto. 

Quando si verifica questo fatto, ed è a giorni che 
corrono la legge generale, si sostituisce una specu- 
lazione ad una partecipazione, la quale sostituzione 
se può talvolta essere in fatto dannosa all’operaio per 
la ricerca del prodotto che concorse a formare, o per 
altre speciali ragioni, nella più parte dei casi però gli 
è favorevole, in quanto gli assicura un premio al suo 
lavoro, togliendogli il pericolo dell’alea, della sorte 
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contraria che nella speculazione si può verificare : di 
più l’operaio assicura a sè ed alla sua famiglia il 
sostentamento giornaliero col prezzo del suo lavoro 
che ritrae in forma di salario, mentre nella ipotesi 
della partecipazione al prodotto mediante la distribu- 
zione secondo la sua legge naturale, il prezzo del 
lavoro è incerto e lontano, e dipende da un fatto 
estraneo alla buona volontà del lavoratore — la ven- 
dita del prodotto. 

Per queste considerazioni, e per quelle altre che da 
chiunque si possono con ampiezza di ragionamento 
immaginare in proposito, noi crediamo che errino 
coloro i quali dichiarandosi amici della classe operaia 
le augurano il giorno in cui essendo considerata come 
associata ai rischi delle industrie, non venderà più la 
sua porzione di utile per un salario precedentemente 
convenuto. « Quel giorno, scrive il Rossi, il lavora- 
« tore sarà pienamente libero, e la sua dignità d’uomo 
« sarà pienamente rialzata. » Ma si dimentica di ag- 
giungere che la sua esistenza diverrà un problema, 
che il mantenimento della sua famiglia non dipenderà 
più dalla volontà e dall’energia che esso apporterà 
nel lavoro, ma sì bene dal capriccio della moda, dal- 
l’aprirsi o chiudersi di uno sbocco, da un trattato 
internazionale, e da mille altre circostanze da lui in- 
dipendenti, le quali dopo d’aver rialzata la sua dignità 
d’uomo togliendolo dalla dipendenza delle persone, 
lo ridurranno forse talvolta alla disperazione, sotto- 
ponendolo alla eventualità di potersi o non nutrire 
secondo il vario avvicendarsi delle cose. Per altra parte 
non sappiamo comprendere come scrittori di merito 
veggano una schiavitù o una posizione offensiva della 
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dignità umana nella soggezione dell’operaio al capi- 
talista. — Non siamo forse tutti dipendenti gli uni 
dagli altri ? Il medico, l’avvocato, il pittore, il pro- 
fessionista non dipendono forse dalla domanda de’loro 
clienti ? E se domani tutti gli uomini, per amore della 
indipendenza individuale, si sciogliessero dai vincoli 
che li legano coi loro simili, qual sorta di società si 
avrebbe ? Dove regnerebbe, l’agiatezza ed il benessere ? 

Noi non sappiamo invero scorgere nella condizione 
dell’operaio salariato una posizione sociale meno li- 
bera o dignitosa di quella di qualsivoglia altro indi- 
viduo che nel lavoro giornaliero cerchi un onorato 
sostentamento, e ci fa dolorosa impressione trovare 
in autori che ci siamo avvezzati ad onorare e stimare 
quali maestri, come Rossi, Trincherà, ed altri, opi- 
nioni che servirono di punto di partenza a St.-Simon, 
e Fourrier ed a tutta quella caterva di socialisti che 
volendo immegliare la sorte delle classi lavoratrici, 
le' resero in verità più infelici coll’allettarle ad esi- 
genze impossibili a soddisfarsi. 

Non avvi classe più dipendente di quella dell’impie- 
gato. Eppure vediamo gli impieghi corsi da persone 
onoratissime che non si fanno scrupolo di scambiare 
la loro operosità e la loro intelligenza col salario 
dell’impiego!.... Come mai tanti lagni si sono levati 
solo a benefìzio della classe operaia?... 

La rispósta non appartiene all’economia, ma sì bene 
alla politica, e non crediamo andare errati sostenendo 
che soventi nelle passioni popolari si è cercato uno 
sgabello a celebrità più o meno lusinghiere per gli 
autori di teorie sovversive dell’ordine sociale (1). 

\ (I) Intende ognuno cbe parliamo qui di certi socialisti che sol- 
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Le cose dette spiegano la ragione per cui l’operaio 
prende la sua retribuzione sotto forma, di salario, in- 
vece di aspettare la distribuzione dell’utilità ricavata 
col prodotto. — Questo modo di partecipazione al 
prodotto è oggigiorno talmente generale, che nella 
ricerca della legge che regola la retribuzione del la- 
voro, è lecito dispensarci da ogni altro esame che 
quello non sia riguardante il salario, essendo d’al- 
tronde facile d’applicare le leggi della società in 
accomandita a que’ lavoratori che vengono retribuiti 
con una quota-parte del prodotto. 

Solo è a ritenersi in questa ipotesi che la parte 
pertoccante all’operaio debba essere più grande in 
proporzione dei rischi che corre aspettando la vendita 
del prodotto, rischi che non esistono allora che la 
sua retribuzione è rappresentata dal salario. 

2. Si sono fatte molte distinzioni di salarii. Noi non 
ci occuperemo qui che delle principali. Fra queste 
primeggia quella di salario nominale , rappresentato 
dalla quantità di danaro che si riceve in cambio del 
lavoro, e di salario reale, che rappresenta la somma 
di cose godibili di cui può provvedersi l’operaio col 
danaro ricevuto. Quest’ultimo soltanto debbe essere 
preso in considerazione. 

Egli è facile a comprendersi che il valore nominale 
del salario nulla implica per sè di importante, e che 
soltanto la realtà delle cose che si possono con quello 
comprare deve fermare l’ attenzione dello studioso. 

tanto nella eccitazione delle passioni popolari cercarono un fon- 
damento alle loro teorie. 
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Avviene soventi che il salario nominale essendo alto, 
il salario reale sia nondimeno più basso che in altre 
circostanze in cui il salario nominale era meno con- 
siderevole. Un salario di due franchi è più elevato 
che un salario di tre, se al momento in cui il salario 
è portato a questa ultima cifra le derrate crescono 
del doppio. 

La variazione nel valore delle monete può avere la 
sua parte d’influenza nel salario reale. / 

Questa diversità di valori può verificarsi anche nei 
diversi paesi. Così quando si dice che a Parigi 1’ o- 
peraio guadagna tre franchi al giorno, ed a Torino 
soltanto due, non si esprime in realtà che una di- 
versità nominale, perocché per sapere in quale dei 
due paesi l’operaio viva meglio, converrà conoscere 
prima dove la vita sia meno costosa, ed è certo che 
se provato, ad esempio, che a Parigi l’alloggio, il man- 
tenimento, il vestiario costano il doppio che a Torino - , 
noi diremo che vive meglio 1’ operaio a Torino con 
due franchi che non a Parigi con tre. 

Un’ altra distinzione di salari fu fatta da alcuni 
economisti nel salario necessario e nel salario nor- 
male. 

Il salario necessario deve rappresentare all’operaio 
i mezzi del suo sostentamento giornaliero, compren- 
dendovi un piccolo risparmio per far fronte ai biso- 
gni di una malattia o della tarda età. 

Il salario normale dovrebbe, secondo il sig. Garnier, 
comprendere : 

1° I mezzi di esistenza secondo la condizione so- 
ciale dell’operaio ; 

2® Le speso, degli strumenti necessarii ; 
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3° Le spese di educazione e mantenimento dei 
figli ; 

4° Un risparmio in previsione de’ bisogni futuri; 

5° Un prodotto netto del suo lavoro con cui so- 
stenere i genitori cadenti od amici poveri e biso- 
gnosi, ecc. 

Su questa teoria del sig. Garnier non avvi com- 
mento possibile. Certamente è desiderabile che l’ope- 
raio si trovi sempre nella condizione di poter avere 
un salario normale , che gli rappresenti la soddisfa- 
zione di tutti i bisogni suddetti ; ma non possiamo a 
meno di avvertire che la sua previdenza soltanto e la 
sua condotta potranno procurargli una tale agiatezza, 
e che la società non potrebbe essere responsabile delle 
sofferenze che potrebbe incontrare ognivolta che il 
suo salario non rispondesse a tutti gli indicati bi- 
sogni. 

Comunque sia però, certa cosa si è che 1’ operaio 
deve trovare nel compenso del suo lavoro la soddis- 
fazione de’ suoi bisogni necessarii. 

Questi bisogni poi sono relativi nei diversi luoghi 
e nei diversi tempi. Il salario necessario è in ragione 
diretta della civiltà, dei tempi e dei luoghi. Non avvi 
paragone fra la condizione di un operaio vivente in 
un gran centro a giorni nostri ed un operaio di cin- 
quecento anni fa di un piccolo paese di montagna. 

3. Non ostante queste differenze, che non mancano 
di manifestarsi nei diversi luoghi, è pur non dimeno 
economicamente vero che i salarii tendono ad equi- 
librarsi, anche tenuto calcolo delle diverse retribu- 
zioni che s’incontrano nei diversi labori. 
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La diversità dei salari non è che apparente , e 
quando si manifesta in modo reale, cela dietro di sè 
o un maggior fastidio di lavoro, o una difficoltà mag- 
giore d’eseguirlo, o un pericolo, o una .confidenza 
straordinaria nell’ operaio, od una improbabilità di 
riuscita. 

Così fra due operai dei quali il primo guadagna 
2 fr. al giorno,- mentre il secondo ne guadagna otto 
o dieci, si può con certezza affermare che quest’ ul- 
timo o s’affatica di più nella sua parte di lavoro, od . 
ha una capacità maggiore, o che il suo lavoro è più 
insalubre e difficile, o infine che esige certe qualità 
morali, come, per esempio, la probità in un cassiere. 

Ma si comprende facilmente che, astrazione fatta da 
queste cause determinanti una diversità, i salarii ten- 
dono però ad uguagliarsi in virtù della legge gene- 
rale della concorrenza. E perciò potrà avvenire che 
in determinate circostanze taluni salari siano momen- 
taneamente più elevati, come per esempio nella fon- 
dazione di una nuova industria che esiga speciali 
cognizioni ; ma questo stato di cose non può essere 
che passeggierò, imperocché facendosi volgari le co- 
gnizioni volute, la concorrenza si manifesterà e farà 
abbassare quei salari al livello ordinario. 

4. Il prezzo del lavoro, il salario, come il prezzo 
di tutte le altre cose segue una legge naturale che 
noi dobbiamo qui esaminare. Molte formole furono 
poste innanzi dagli economisti come indicanti il prezzo 
del lavoro. La prima di esse si riassume nella do- 
manda e nella offerta espressa in questo modo : 
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« I salarii sono in ragione diretta delle domande 
di lavoro, ed inversa del numero degli operai. j> 

Questa forinola ci offre due termini : un lavoro a 
farsi, ed operai che domandano di compierlo. 

È naturale che questi due termini debbono stare 
fra loro in una certa proporzione , data la quale il 
salario avrebbe una media determinata soddisfacente 
in egual modo i capitalisti e gli opérai. Ma è pure 
ovvio che se l’uno dei termini si modifica, o sia cioè 
< che cresca o diminuisca il lavoro a farsi , o sia che 
cresca o diminuisca il lavoro degli operai, senza che 
l’altro termine subisca la medesima oscillazione, debba 
variare il valore del salario. Questa, lo ripetiamo, è 
la legge della domanda e dell’ offerta , e Cobden la 
esprimeva perfettamente in questo modo : 

« Il salario è alto quando due padroni cercano un 
operaio ; è invece basso quando due operai corrono 
dietro ad un padrone. » 

Ma questa forinola è lungi dal soddisfare alle esi- 
genze della scienza ; si comprende diffatti che dimi- 
nuendo il lavoro, od aumentandosi il numero degli 
operai, il salario debbe diminuire ; ma si dimentica 
qui che avvi un limite minimum , oltre cui tale dimi- 
nuzione non può verificarsi ; questo limite è rappre- 
sentato dal prezzo delle cose necessarie all’operaio. 

Perciò la suespressa forinola non è esatta. 

Altri dissero che « i salari si proporzionano alla 
ricchezza generale. » 

Senza dubbio anche questa formola è vera in tesi 
generale. Se la ricchezza nazionale si accresce, si ac- 
crescerà pure, generalmente parlando, anche la do- 
manda di lavoro ; ma potrebbe anche non essere cosi. 
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Si supponga che Tizio erediti domani centomila fran- 
chi ; diremo noi con questo che egli debba aumen- 
tare il numero de’ suoi servi ; è probabile che sì, ma 
potrebbe anche essere che no ; basta che la ricchezza 
acquistata non abbisogni di mano d’opera per essere 
sviluppata o conservata , come sarebbe per es. una 
quantità di quadri preziosi, un museo di antichità, 
ecc., perchè non abbia a verificarsi una tale maggior 
ricerca di lavoro. 

Neanche questa formola adunque è pienamente ap- - 
pagante. 

Altri disse, e con maggior verità, che «. la tassa 
dei salarii dipende dalla ricerca di operai e dal loro 
numero, non che dal prezzo delle derrate. * 

Dalle cose dette apparisce il fondamento di questa 
legge, la quale però fa dipendere il prezzo del salario 
da un elemento estraneo all’operaio, ed al capitalista 
il buon mercato delle derrate o la loro carestia. 

Ciò ci dimostra come i due termini che si erano 
posti quali fondatori del livello del salario, cioè il la- 
voro a farsi ed il numero degli operai, erano insuf- 
ficienti, e che il concorso di un terzo termine , il 
prezzo delle cose necessarie, se risolve la quistione, 
impedisce però che sia elevato a formola ciò che non 
può altrimenti riguardarsi che come una legge ge- 
nerale. 

Prima di chiudere la trattazione della legge re- 
golatrice dei salari, ci permfettiamo di richiamare l’at- 
tenzione dello studioso sulla importanza della teorica 
di Malthus, perocché gli operai dovranno ad una im- 
perdonabile imprevidenza la concorrenza disastrosa 
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che si faranno quando il loro numero crescerà oltre 
la quantità di lavoro a compiersi. 

5. Abbiamo fino ad ora parlato dei salari degli 
operai, i quali impiegano la loro azione fisica più che 
l’ intellettuale. Diciamo ora qualche cosa dei dotti, 
degli artisti, e di tutti coloro insomma che alla pro- 
duzione delle ricchezze concorrono più col pensiero 
che coll’opera manuale. Il salario di costoro — che il 
Trincherà vorrebbe fosse detto retribuzione — è ap- 
prossimativamente soggetto alle stesse regole che il 
salario degli operai, colla differenza però che, gene- 
ralmente parlando, l’utilità reale di alcuni di questi 
lavori essendo sconosciuta in società, o non apprez- 
zata, questi lavori rimangono senza ricompensa. Ve- 
dete i poeti ! Quanti di essi non sono morti di fame? 
Eppure il loro lavoro richiedeva senza dubbio una 
capacità non comune, ma quei prodotti non trova- 
vano a scambiarsi per mancanza di valore o utilità 
reale. Ciò ha fatto dire a Garnier, che se l’uomo di 
genio muore povero ed ignorato, egli si è che non 
è compreso !... perchè? Dio solo lo sa. Ma in un più 
avanzato periodo di civiltà, queste ingiustizie dimi- 
nuiscono in proporzione della diffusione dei lumi e 
deU’auinentarsi dei capitali , che si investono anche 
nella rimunerazione dei talenti che, se non gettano 
in società valori materialmente commerciabili, ono- 
rano però il genere umano. 
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CAPO TERZO. 

Dell'Interesse del Capitale. 

Che cosa sia ii capitale — Controversia sulla legittimità dell’inte- 
resse — Perpetuità dell’interesse — Legge naturale che regola 
l’interesse del capitale — Leggi civili iu proposito. 

1. L'interesse del capitale è la parte di ricchezza 
che il capitalista riceve in cambio della cooperazione 
del suo capitale nella produzione. Il capitale è, come 
si disse, il frutto del lavoro passato aumentato dal 
risparmio, e la sua utilità nella produzione consiste 
nel far concorrete una maggior quantità di forze nel 
lavoro, per modo che molte produzioni, che non sa- 
rebbero tampoco possibili senza l’aiuto di lui, non 
solo si ottengono mercè del suo intervento, ma an- 
cora si hanno migliori ed in maggior copia. Il diritto 
perciò di colui che viene in virtù del suo capitale a 
domandare una parte della ricchezza prodotta, è al- 
trettanto incontestabile quanto quello del lavoratore. 
Egli, il capitalista, ha economizzato, si è imposta una 
privazione nello scopo di produrre ; il lavoro che egli 
aveva anteriormente fatto gli dava il diritto di esi- 
gere dalla società una somma di soddisfazioni uguale 
ai valore del suo lavoro ; egli ha sacrificate queste 
soddisfazioni, ed il frutto del suo sacrifizio lo diede 
alla società, la quale gli deve iu cambio di questo 
servizio una utilità qualsiasi, rappresentata da VCinte- 
resse che paga al capitalista. 

2. Contro la legittimità dell’interesse del capitale 
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si è Sollevata la scuola socialistica, e portando la di- 
scussione dalla teoria alla pratica, Proudhon, Tlioré 
e Chevé, il redattore del giornale parigino la Voce 
del Popolo , tentarono di sollevare le masse, cui anda- 
vano continuamente gridando che .esse erano deru- 
bate, spogliate dal capitale , che la vera causa della 
miseria, il vero principio del proletariato , 1’ unico 
ostacolo alla agiatezza universale era l’ interesse dei 
capitale, che il capitale è una falsa proprietà che si 
fa pesare sulla classe operaia, che la tirannia del ca- 
pitale era una continua exploitation de Vhomme par 
Vhomme , e cose simili, che gettate in momenti rivo- 
luzionari ad una turba rivoluzionaria, erano tant’esca 
che alimentava un incendio il quale minacciava di 
corrodere la società. Ma contro simili asserzioni si 
levava potente la voce di Bastiat, che tuonava l’ana- 
tema contro coloro che ingannano il popolo, mostran- 
dogli un male che non esiste, danno una falsa di- 
rezione alle sue idee, a' suoi odii , a' suoi colpi. Io 
non conosco battaglia scientifica combattuta più ac- 
canitamente a corpo a corpo, direi quasi, e con più 
splendido risultato, che quella datasi nel 1849 da 
Bastiat a tutta la scuola socialistica. 

Invano si alternarono i combattenti ; Bastiat avea 
argomenti per tutti, ed alla validità di questi unendo 
un’ironia finissima ed un sarcasmo talvolta mortale, 
tutti li sconfisse e ridusse al silenzio. 

Non saprei come meglio dare la dimostrazione della 
legittimità dell’interesse e della sua perpetuità , che 
analizzando brevemente e per quanto l’indole del la- 
voro lo comporta , i principali argomenti messi in 
campo dalle due parti in quella occasione. Il tema fu 


Digitized by Googlc 



— 175 » - 


allora completamente esaurito, e non crediamo' an- 
dare errati asserendo che avversarii più temibili la 
legittimità dell’interesse non avrà ad incontrare: que- 
sta giustizia rendiamo ai vinti. 

Analizzando la natura dello scambio , e stabilendo 
come in essb non si abbia di mira il prodotto, ma il 
servizio che col prodotto l’una parte rende all’altra, 
Bastiat, in un opuscolo intitolato Capitale e Rendita , 
aveva dimostrato : 1° che è conforme alla natura delle 
cose ed alla giustizia che il capitale produca un in- 
teresse ; 2° che questo interesse debba essere perpetuo. 

Che il capitale debba produrre un interesse, lo de- 
duceva da che il capitalista rende un vero servizio 
che vuol essere retribuito come qualunque altro al 
lavoratore , imprestandogli il suo capitale. Qual’è 
didatti la condizione del lavoratore sprovvisto di ca- 
pitale ? Quella o di non poter lavorare per mancanza 
di strumenti, o di ottenere con una fatica immensa- 
mensamente maggiore un prodotto minimo. In tale 
situazione si volge al capitalista, e gli chiede in uso 
il capitale che gli viene imprestato. 

Qual’è ora la nuova condizione del lavoratore? Egli 
si trova in stato di poter ottenere con uno sforzo 
relativamente minore un prodotto immensamente mag- 
giore, mercè la cooperazione del capitale, il quale, si 
vede, è entrato nella produzione sia risparmiando le 
forze del produttore, sia portando il contingente di 
una forza produttrice sua propria. Ora il capitalista 
che per questo concorso esige una parte della ric- 
chezza prodotta, sarà egli un ladro, uno spogliatore, 
un exploitateur'i Ma se questo capitalista ha il ca- 
pitale in quanto si è privato di consumarlo, dopo di 
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avere lavorato per produrlo, perchè il suo lavoro an- 
tecedente ed il suo sacrifizio dovranno rimanere senza 
rimunerazione? E non poteva forse anche il capita- 
lista rifiutarsi di imprestare la cosa sua, ed impedire 
così con questo solo fatto che la produzione avesse 
luogo ? E se egli era nel suo diritto di opporsi con 
questo fatto alla produzione della ricchezza, come si 
potrà sostenere che sia un ladro allora che domanda 
di avere una parte di questa ricchezza che il suo ca- 
pitale concorse a produrre ? Vedete un po’ la pratica. 

Eccovi un falegname che lavora mattina e sera 
colle sole sue braccia robuste. Egli si accorge presto 
che coll’aiuto di qualche strumento come di un’ac- 
cetta, di una sega, di un martello, potrebbe più fa- 
cilmente compiere e condurrre a perfezione i prodotti 
dell’arte sua. Nell’ intento di munirsi di tali istru- 
menti sacrifica parte dei legnami che egli ha ammas- 
sati, e provvedendo gli altri materiali necessarii alla 
confezione di quegli strumenti con risparmio de’ suoi 
antecedenti lavori, arriva a fabbricarsi 1’ accetta, la 
sega, il martello , da’ quali si ripromette il risultato 
di una più ampia e perfetta produzione atta a rim- 
borsargli la fatica e la spesa sostenuta. All’ atto di 
mettere in pratica i suoi istrumenti, arriva un suo 
collega che, accorgendosi della utilità di quei capitali, 
lo richiede dell'imprestito di essi. Dovrà egli indursi 
a rendere gratuitamente il servizio di cui è richiesto 
per solo spirito di filantropia , e senza esigere un 
compenso che gli è dovuto sia per la somma di la- 
voro fatto, sia pel sacrifizio sostenuto, sia infine pel 
guadagno di cui si priva con' quell’ imprestito ? Ac- 
certiamo che se la formazione dei capitali incontra 
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nello seialaquo e nella imprevidenza ostacoli difficili, 
ora che premio al sacrifizio ed alla previdenza è l’in- 
teresse del capitale, questa formazione non avrebbe 
più luogo qualora l’interesse del capitale fosse con- 
dannato come ingiusto e tirannico ! 

Ma qui sopravviene il socialista Thoré, e ci grida 
che l’esempio da noi, addotto non conviene colla teo- 
ria da essi socialisti combattuta. Non si è il profitto 
degl’ istrumenti di lavoro che si nega , ma sì bene 
1’ interesse del capitale danaro. Provatevi un po’ a 
vedere se a capo di un anno troverete uno scudo di 
più in un sacco di 100 fr. ? Se a capo di quattordici 
anni i vostri fondi si saranno raddoppiati ? 

Come si vede, è al danaro particolarmente che si 
fa la guerra , quantunque, rigorosamente parlando, 
certe frasi sfuggite ai socialisti lascino presupporre 
che essi portino le armi contro tutto ciò che è ca- 
pitale (1). 

Noi non abbiamo bisogno di richiamare qui alla 
memoria dello studioso la natura della moneta e l’uf- 
fizio ehe è destinata a compiere. Quando si consideri 
che la moneta è la merce che rappresentando tutte 
le altre merci le equivale , sarà sufficientemente ri- 
sposto a questa obbiezione, che fu presto abbando- 
, nata anehe da Proudhon e dagli altri , fatti accorti 
della sua poca efficacia. Ricorriamo ancora all’esempio: 


(1) Lo stesso Thoré avev* eletto : • Forse che un’opera d'arte 
o d’industria ne produce un’altra a capo di 14 anni? » Certa- 
mente che no, rispondiamo, ma secondo la sua natura sarà capace 
di produrre delle utilità che ponilo rappresentarsi con somme di 
danaro. 
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Io ho una somma di danaro colla quale potrò, edifi- 
cando una casa, ottenere dieci mila franchi all’ anno 
di rendita in forma di estagli che mi pagheranno gli 
inquilini di questa casa : al momento che io mi dis- 
pongo a fare questa casa , interviene un industriale 
e mi narra come, all’oggetto di impiantare una ma- 
nifattura dalla quale egli spera trarre vistosi guada- 
gni, abbisogni di quella somma di cui io posso dis- 
porre, abilitandolo così ad un lucro che egli non ot- 
terrebbe ove io gli negassi la somma. 

La ragion naturale, il buon senso logico mi dice 
che qualora m’induca a imprestare questo capitale, 
avrò diritto di esigere dall’industriale una parte del 
suo profitto, che potrà prima venir fissato in sei per 
cento ad esempio, e ciò sia perchè io mi privo in 
realtà di una rendita che avrei potuto crearmi inve- 
stendo diversamente il mio capitale, sia anche perchè 
io rendo un servizio all’industriale , che questi mi 
deve retribuire, non altrimenti degli operai che im- 
piegherà nella sua officina. E non vale a dire che 
quella mia somma, abbandonata a se stessa, non si 
sarebbe moltiplicata, perocché rispondo anzitutto che 
io poteva comunque investirla, e che, anche data l’i- 
nazione di essa, io non correva nissun rischio di per- 
derla; mentre, imprestandola, può non venirmi resti- 
tuita, e cagionarmi così un danno il di cui solo 
pericolo costituisce già di per sè un elemento di re- 
tribuzione che mi è dovuta. 

L’argomento di Thoré adunque nulla prova in fa- 
vore della teoria socialìstica. 

Secondo in campo scese il signor Chevé, ed ade- 
rendo alla formola che l’imprestito è un servizio che 


— 183 — 

si deve cambiare contro un altro servizio , trovò in- 
giusto però che il servizio che consiste nel cedere 
l’uso temporario di una proprietà debba essere rimu- 
nerato colla cessione definitiva di un’altra proprietà: 
i servizi scambiati debbono equivalersi ; esigere di 
più è furto e spogliazione. 

Nello scambio dei prodotti le due parti si cedono 
reciprocamente una proprietà, e dopo il contratto 
amendue,,. entrano in possesso di una quantità di 
cose equivalenti a quelle cedute ; ma nell’imprestito 
stauno di fronte da una parte l’uso temporario di 
un capitale che dovrà essere restituito, e dall’altra 
una proprietà che si deve cedere per quell’uso e che 
non sarà restituita. Dopo l’uso dei servizi scambiati, 
le due parti non si trovano più con una equivalenza, 
ma il capitalista riavrà il suo capitale, più una pro- 
prietà , mentre il proletario avrà pagato un servizio 
d’uso con una proprietà di cui si è per sempre pri- 
vato. E ciò si chiama, soggiunge Chfevé, legalizzare, 
organizzare, sistematizzare l'ingiustizia. Stabiliamo' 
dunque in fatto che l’interesse del danaro è illegit- 
timo, iniquo, ladro. 

Rispondendo a questa nuova obbiezione , Bastiat 
fece giustamente osservare che, stabiliendo la mu- 
tualità dei servizi , si dimenticava l’elemento costitu- 
tivo dello scambio — l’equivalenza. — Che cosa è 
che m’induce a dare dieci franchi per un libro ? La 
persuasione in cui sono che quel libro mi procurerà 
altrettanta soddisfazione che non avrei potuto avere 
•coi miei dieci franchi. Del pari, che cosa è che in- 
duce il manifatturiere a ricorrere al capitalista per 
avere a mutuo una determinata somma contro il pa- 
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gamento di un interesse? La persuasione in cui è di 
ottenere dall’uso di quella somma una utilità supe- 
riore od almeno uguale al sacrifizio che sostiene pa- 
gando l’interesse. In altri termini, il movente che ha 
determinato lo scambio dei dieci franchi col libro, o 
il pagamento dell’interesse contro imprestito del ca- 
pitale, fu il rispettivo valore dei prodotti scambiati. 
Ora, qualunque valore può essere scambiato contro 
un altro, e la teoria che fonda la legittimità dello 
scambio nella forma dei valori scambiati, tende niente- 
meno che a colpire tutte le contrattazioni ; diffatti , 
nella locazione di cose si scambia l’uso contro una 
proprietà ; nella locazione d’opere si scambiano i ser- 
vizi di una persona contro una proprietà , e via di- 
cendo di tutti gli altri contratti dove la forma della 
cosa scambiata non è identica nei servizi che si ren- 
dono li contraenti. 

Il valore — questo s'intenda bene — non consiste 
in una cosa , ma nella utilità che da questa cosa si 
può trarre , ed è precisamente V utilità che vuol es- 
sere retribuita senza che il modo influisca sulla le- 
gittimità della retribuzione. 

Questi argomenti non ammettono eccezione. 

Era a questo punto la controversia quando inter- 
venne Proudhon. 

Egli cominciò per disconfessare le teorie dei suoi 
amici. — Ammise che l’imprestito è un servizio e 
che ogni servizio è un valore, e che ogni valore vuol 
essere retribuito con un valore corrispondente. Ma 
egli derivò ciò non ostante la illegittimità dell’inte- 
resse, da che il capitalista non si priva di cosa alcuna 
imprestando il suo capitale. — È vero, disse, che l’im- 
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prestito è un servizio, che ogni servizio essendo un 
valore deve essere ricompensato con un valore cor- 
rispondente, ma non è men vero che il servizio che 
nulla costa a rendere deve rendersi gratuitamente, 
per spirito di filantropia. Ora, colui che impresta un 
capitale non si priva, non fa verun sacrifizio , anzi 
intanto impresta in quanto questo imprestito non 
costituisce per lui una privazione; lo impresta per- 
chè non sa che fare di quel capitale che egli ter- 
rebbe altrimenti inoperoso , non sapendo nè potendo 
farlo personalmente valere. 

« Il proprietario , continua Proudhon , il proprie- 
tario che ha due case , l’una a Tours e l’altra ad 
Orléans, e che essendo forzato di fissare la sua resi- 
denza in una di esse, deve necessariamente abban- 
donare l’altra, diciamo noi che sia privato della re- 
sidenza dell’altra casa perchè , come Dio, non ha il 
dono dell’ubiquità? Altrettanto varrebbe il dire che 
noi siamo privati del soggiorno di Nuova-York per- 
chè abitiamo Parigi. — Conveniamo adunque che la 
privazione del capitalista è simile alla privazione del 
padrone che ha perduto il suo schiavo, del principe 
che fu cacciato dai suoi sudditi , del ladro che , vo- 
lendo dar la scalata ad una casa , trova i cani da 
guardia e gli abitanti alle finestre. » 

È notevole l’errore economico in cui cadde qui la 
scuola socialistica. Volendo combattere la legittimità 
dell’interesse sconvolse tutti i principii più elementari 
ed inconcussi della pubblica economia. Infatti , che 
monta il dire che il capitalista non faccia alcun sa- 
crifizio imprestando il suo capitale — ammesso che 
ciò sia vero — quando nello scambio l’elemento co- 
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stitutivo del valore delle cose non è già il sacrifizio 
che sente chi si spoglia, ma sibbene l’utile che sente 
chi acquista ? Quando sul mercato udite un vendi- 
tore affermare che il tal prodotto costa a lui un 
prezzo determinato, e che, per conseguenza, non po- 
trebbe cederlo a meno di quel prezzo , vi persuadete 
voi immediatamente della giustizia del mercato , o 
non piuttosto vi rivolgerete ad un altro produttore 
che sapete esser disposto a cedere la stessa merce a 
più eque condizioni? Certamente che non il costo 
di produzione sostenuto dal venditore, ma sibbene 
quello a farsi dal compratore determinerà il mercato. 
Or dunque , perchè venirci a sostenere la tesi con- 
traria, quando tutto il mondo, in teoria non solo, 
ma sibbene la pratica degli affari conviene in senso 
diametralmente opposto all’accampato sistema? 

Alla stregua dei socialisti si potrebbe affermare che 
ciò che essi sostengono dell’imprestito , la gratuità 
del servizio , si può con pari fondamento sostenere 
della vendita: e, valga il vero, di che si priva il ne- 
goziante che mi vende la stoffa del mio abito? Non 
ha egli pieni i magazzini di una merce simile che 
non potrà personalmente consumare, come il capita- 
lista ha pieni i forzieri di danaro che non saprà per- 
sonalmente far valere? Senza tante argomentazioni, 
ognun vede facilmente dove para il sistema socia- 
lista. 

Del resto poi , osserva giustamente Bastiat , che 
importa che il capitalista non si privi imprestando, 
quando appunto ha capitalizzato — cioè si è ante- 
riormente privato — per imprestare ad interesse? 

Aggiungeremo ancora che non è poi tampoco vero 
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che il capitalista non si privi , poiché se l' imprestito * 
non gli costituirà un danno emergente, certamente 
gli farà cessare un lucro che avrebbe potuto ritrarre 
dall’investire il suo capitale in un'industria o in una 
manifattura, o in un modo qualunque atto a rappre- 
sentargli un tornaconto. 

Questi argomenti paiono sufficienti a dimostrare la 
legittimità dell’interesse, e per quanto si sia in se- 
guito ripetuto dai socialisti, nulla si potè addurre di 
nuovo o di plausibile in sostegno della loro tesi. Che * 
vale infatti il dire che l’interesse del danaro permette 
al capitalista di vivere senza lavorare, ciò che è una 
enormità , una cosa impossibile tanto iti economia 
quanto in morale , quando la ispezione diretta dei fatti 
persuade che il talento, la perseveranza, l’ordine, la 
economia , l’esercizio delle virtù praticate nelle fa- 
miglie portano il benessere e l’agiatezza sotto forma 
di prodotti risparmiati e destinati a nuova produzione ? 
Bisognerebbe provare che vivere oggi col prodotto 
di ieri sia un privare altrui della cosa sua, per gri- 
dare con giustizia al furto , alla spogliazione ; ma 
sintantoché non mi potrete contestare di risparmiare, 
non mi potrete neanche contendere d’impiegare il mio 
risparmio in quel modo che mi parrà migliore. 

3. Quanto alla perpetuità degl’interessi, ella è an- 
che tutt’affatto legittima. Avendo il diritto di ripren- 
dere alla fin dell’anno il capitale imprestato assieme 
all’interesse , posso reimpiegare questo capitale im- 
prestandolo nuovamente o a colui che me lo ha re- 
stituito, o ad altri, e cosi di seguito negli anni av- 
venire. Perciò la legittimità della perpetuità degli 


Digitized by Google 



— 188 — 


interessi viene dimostrata dagli stessi argomenti ad- 
dotti a dimostrazione della legittimità dell’interesse. 

4. Premesse queste nozioni, scendiamo ora a stu- 
diare la legge che regola il tasso dei capitali. Egli 
è ben inteso che parliamo qui della legge economica, 
imperocché le leggi civili non devono intervenire in 
queste questioni, e quando v’intervengono falliscono 
al loro scopo. Ma di ciò diremo qualche cosa in fine 
di questo capitolo stesso. , 

Pare, a prima vista, che l’infinita varietà del tasso 
degl’interessi sia incompatibile con una legge rego- 
latrice di questo tasso; nja tuttavia possiamo, senza 
tema d’essere dal fatto smentiti , osservare che , se 
non uguaglianza , almeno tendenza ad uguagliarsi 
si verifica negl’interessi dei capitali. Si manifesta di- 
fatti qui quel fenomeno economico che non manca 
di comparire ovunque regna la libertà, vogliamo dire 
la concorrenza , sotto il regno della quale non solo 
una tendenza ad uguaglianza, ma sibbene una per- 
fetta uguaglianza si dovrebbe verificare. Ma ci oc- 
corse già altre volte di notare che la concorrenza 
non è sempre possibile. Lo vietano talvolta i mono- 
polii naturali, tal altra la vastità e l’importanza del- 
l’impresa , infine l’indole stessa di alcuni capitali, 
come i fissi, la cui natura non permette tanto facil - 
mente di trasportarli da una in altra industria. 

Il fatto poi delle variazioni continue nell'interesse 
dei capitali che in pratica si manifesta non contrad- 
dice al principio teorico della tendenza degl’interessi 
ad uguagliarsi, sia per le cose sovradette, sia anche 
per quella certa tendenza che hanno i più a non 
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arrischiare i proprii capitali in speculazioni ardite o di 
èsito aleatorio. 

Prima di ricercare questa legge regolatrice degli 
interessi, diciamo ancora che, generalmente parlando, 
ed ove una causa estranea non lo conturbi, l’inte- 
resse del capitale si comporrà dei seguenti elementi : 

1° Indennità al proprietario per la sua priva- 
zione ; 

2” Spese di conservazione del capitale ; 

3° Rischio corso dal proprietario nell’ imprestito ; 

Alcuni autori aggiungono altri elementi più o meno 
importanti ; crediamo però che tutti si possano rac- 
chiudere nei tre suddetti. 

Questi elementi si trovano concorrere in maggior 
o minor numero e maniera nelle diverse indus- 
trie e secondo l’indole particolare di ciascun capitale, 
ciò che spiega anche la diversità del tasso dell’inte- 
resse nei diversi paesi. Per esempio, in un paese ove 
la capitalizzazione sia difficile o per l’indole del go- 
verno o per altre cause accidentali, ivi il primo ele- 
mento costitutivo dell’interesse , l’indennità al pro- 
prietario, sarà naturalmente più elevato e determinerà 
un rialzo d’interesse , come avviene sempre quando 
la legge non assiste il capitalista per la riscossione 
del suo capitale, o il debitore è di dubbia solvibilità, 
pel concorrere soverchio del terzo elemento, il rischio. 

Con queste cognizioni vediamo quale forinola scien- 
tifica governi l’interesse. 

Qui, come nella ricerca della legge regolatrice dei 
salari, abbiamo controversia fra i dotti. 

Sostengono taluni che l’interesse è determinato 
« dalla forza produttiva del capitale, » per modo che 
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se un capitale investito in una manifattura A e ca- 
pace di produrre il profitto di 10, l’interesse di questo 
capitale sarà superiore di un altro investito nell’in- 
dustria B che non produca che 5. 

Si sconvolgono qui, come facilmente vede ognuno, 
gli elementi che costituiscono l’interesse , perocché 
esso è determinato da fatti preesistenti ed indipen- 
denti dalla sua possibile ed eventuale produttività, e 
non — generalmente parlando, almeno — dal prodotto 
che si potrà ottenere. 

Si ritenga bene che noi distinguiamo nella distri- 
buzione delle ricchezze la parte afferente al capitalista 
che investe il suo capitale a capo salvo ed a certa 
produttività rappresentata dall’interesse che, gli arriva 
anche in caso di non riuscita , dalla parte che può 
pertoccare all’imprenditore, la quale è aleatoria e di- 
pendente dalla riuscita finale dell'impresa, e che noi 
chiamiamo profitto, guadagno, lucro. 

Ora vede ognuno che non puossi, economicamente 
e con tale distinzione, concorrere nell’opinione dei fau- 
tori di questa prima formolo, i quali, come si disse, 
sconvolgono gli elementi dai quali viene l’interesse 
costituito. 

Altri sostenne « l’interesse è in ragione inversa della 
quantità dei capitali, ed in ragione diretta dei mezzi 
d’impiego; » cioè a dire, che se molti sono i capitali e 
pochi i mezzi d’impiego (in altri termini, le domande), 
sarà lieve l’interesse, mentre alto si manifesterà nella 
contraria ipotesi. 

È la teoria della domanda e dell’offerta applicata 
all’interesse dei capitali. 

Ciò è vero, o almeno lo dovrebbe essere teoricamente 
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parlando. — Ora, si ricordi bene che l’interesse è de- 
terminato da altri elementi i quali sono strettamente 
dipendenti dalla persona che può disporre del suo ca- „ 
pitale, e che se in pratica la quantità o mancanza di 
capitali può determinare un ribasso o rialzo negli in- 
teressi, generalmente parlando però, altri elementi deb- 
bono concorrere per stabilire questo tasso. 

Questi altri elementi taluni li cercarono nei salari 
deg-li operai, asserendo « che la parte riservata al capi- 
tale nella distribuzione della ricchezza era natural- 
mente tanto più elevata quanto più bassa era la parte 
pertoccante al lavoro. » Si stabiliva con ciò un anta- 
gonismo fra capitalisti ed operai, che non poteva non 
arrecare amari frutti. 

Ora, grazie a Dio, questo antagonismo non esiste, 
imperocché anzi la cooperazione nella produzione del 
capitale e del lavoro li affratella ed unisce in una re- 
ciproca convenienza. L’interesse che il capitale riceve 
pel suo concorso nella produzione è totalmente diverso 
dal salario dell’operaio , in quanto l’ammontare del 
primo è o predeterminato e indipendente dal secondo, 
oppure è il risultato dello spaccio del prodotto, sfug- 
gendo anche in questo caso — profitto dell’intrapren- 
ditore — da ogni ingerenza del salario, che a sua volta 
fu precedentemente convenuto coll’operaio. Neanche è 
poi vero che, in caso di associazione fra capitale e la- 
voro — accomandita — possa l’ammontare dell’inte- 
resse del primo essere maggiore o minore secondo l’e- 
l’ elevarsi della parte che nella distribuzione avrà il 
secondo, perocché, o la partizione si fa in uguali pro- 
porzioni, o quanto meno, queste proporzioni furono 
determinate & priori, onde, in nissun caso, e rarissime 
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volte almeno si trovano l’interesse ed il salario in con- 
trarietà d’interessi. 

Non ostante le obbiezioni che abbiamo fatte alle for- 
inole precedenti, conviene però confessare che una 
parte di verità havvi in ciascheduna di esse ; onde, riu- 
nendo queste diverse parti, arriveremo forse a formare 
un tutto che ci potrà rappresentare se non una for- 
inola — chè alle formole poco crediamo nelle scienze 
sociali — per lo meno una legge generale esprimente 
l’interesse del capitale. 

È didatti vero che il tasso degl’interessi è in parte 
determinato dalla produttività del capitale. Nissuno si 
adatta a pagare l’interesse di un capitale infruttifero. 
È vero pure, per un 'altra parte, che la ricerca dei 
capitali deve determinarne anche l’ammontare, il quale 
sarà tanto più alto ove la difficoltà di capitalizzare od 
altre circostanze rendano l’offerta minore della do- 
manda. 

Da ciò puossi conchiudere che l’interesse dei capi- 
tali sarà tanto più alto quanto maggiore sarà : 

1° La produttività del capitale o la possibilità di 
tale produttività; 

2° La difficoltà della sua formazione e perciò stesso 
minore l’offerta del capitale. 

E tanto pi basso invece sarà questo interesse ove 
maggiore sia la quantità dei capitali o minore la proba- 
babilità di guadagno. 

La legge adunque dell’interesse dei capitali è essen- 
zialmente variabile , tende cioè questo interesse a cre- 
scere o diminuire, secondo il variare di circostanze ac- 
cidentali, e secondo le condizioni della società e degli 
individui. 


Digitized by Google 


— 195 — 

/ 

5. Egli si è in tale stato di cose che alcune leggi 
civili ed ecclesiastiche si avvisarono di proibire 0 limi- 
mitare l’interesse dei capitali. L’ Evangelo aveva detto: 
mutuum date nihil inde sperantes. Il Cristianesimo 
quindi non solo, ma prima di lui il Giudaismo e il Pa- 
ganesimo proibirono l’interesse dei capitali. I filosofi 
e legislatori dell’antichità lo negarono pure. Con tutto 
ciò la coscienza universale si ribellò a quelle decisioni 
per quanto autorevoli, e non sì tosto si cominciò ad 
imprestare i proprii capitali, che si esigette un interesse 
pel servizio che si rendeva, non ostante che l’opinione 
dei dotti e talvolta anche la legge in contrario senso 
si manifestasse (1). 

Le moderne legislazioni caddero poi in un altro er- 
rore non molto dissimile da quello sulamentato. Tolle- 
rarono l’ interesse, ma ne prescrissero l’ammontare, e 
così ciò che dovrebbe essere il risultato delle circostanze 
che abbiamo di sopra menzionate, fecero dipendere 
dalla volontà del legislatore; e il 12 per 0[0 gli impera- 
tori d’Oriente, il 10 sotto l’ottavo Enrico d’ Inghilterra 
1’ 8 sotto Giacomo I, il 6 ed il 5 sotto la regina Annà, 
e non ha molto tanto in Francia che da noi segnarono 
il limite massimo dell’interesse, oltre il quale non era 
lecita alcuna percezione che non fosse dalla legge di- 
chiarata illegittima e punita come tale. 

Giustamente osserva in proposito il Boccardo, che 

(1) Sodo note le malinconie di Aristotile sulla inconvenienza 
dell'interesse , perchè il danaro non moltiplica se stesso — uua 
delle obbiezioni del moderno socialismo. — Ma a quel filosofò ri- 
spondeva più tardi G. Bentham, nella famosa lettera: • Difesa 
dell’Usura. • 

15 
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« avviene in questi casi ciò che suol sempre accadere 
quando la legge scritta è in contraddizione con la legge 
di natura; vale a dire che l’arbitraria prescrizione è o 
inefficace o dannosa. E la limitazione della usura è sem- 
pre l’una cosa e l’altra. » 

Inefficace , perchè sentendo ognuno l’ingiustizia della 
legge, i cittadini si vedono obbligati, per esigere ciò 
che sanno loro dovuto, di immaginare mille inganni e 
cavilli, i quali, quando non producano altro male, nuo- 
ciono fuori dubbio a quel rispetto e severa obbedienza 
che si deve alla legge, nonché alla lealtà e buona fede del 
commercio. 

Dannosa poi ancora è la legge limitatrice dell’inte- 
resse, perocché creando pel prestatore un pericolo di 
più, quello di vedersi esposto ad una condanna ove si 
scuopra la frode fatta alla legge, si aumenta natural- 
mente uno degli elementi costitutivi dell’interesse, il 
premio di assicurazione, e con ciò stesso l’ammontare 
dell’interesse stesso. Onde quella legge che era fatta in 
prò del debitore ne aggrava invece la condizione. Ebbe 
ragione chi disse che le leggi contro 1’ usura moltipli- 
cano gli usurai. 

Ugual giustizia facciamo delle leggi che interdicono 
l’ interesse dell’ interesse, l’anatocismo. Se io ho diritto 
di percepire in fin d’anno l’interesse del mio capitale e 
di formarne un nuovo capitale, non vi ha seria ragione 
per sostenere eh’ io non possa chiedere un interesse 
anche di questo nuovo capitale, e convenirlo per conse- 
guenza col debitore, qualora esso a scadenza non paghi 
gti interessi dovuti. 

Ma appo noi queste assurde tutele della legge non 
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hanno più credito, e dall’anno 1857 regna la libertà 
del tasso degli interessi, come la libertà di convenire 
l’interesse dell’interesse. 


CAPO IV. 

Del profllll dell'lotrapreiidltore. 

Abbiamo detto già che importa distinguere, nella 
distribuzione della ricchezza prodotta, l’interesse do- 
vuto al capitalista, dal profitto che percepisce l’intra- 
prenditore. Amendue, se si vuole, sono capitalisti, con 
questa differenza che, generalmente parlando, il capi- 
talista propriamente detto percepisce il suo interesse 
che ha stabilito affiori, indipendentemente dall’esito 
del prodotto, approssimativamente come l’operaio per- 
cepisce il suo salario, mentre il profitto dell’ ìntrapren- 
ditore non può essere determinato che dallo spaccio 
del prodotto. 

Di qui la differenza che si verifica in pratica fra 
l’ammontare dei rispettivi averi. L’ intraprenditore, 
oltre ad attendere indeterminatamente la sua parte 
nella distribuzione, corre poi anche rischi maggiori 
del capitalista, che anzi l’opera sua potrebbe non es- 
sere retribuita, come in caso di non riuscita dell’ im- 
presa. L’ intraprenditore, oltre a ciò, debbe possedere 
cognizioni speciali che suppongono necessariamente 
studii e ricerche che vogliono essere retribuite ; e nei 
più dei casi ancora l’ intraprenditore riunisce anche 
la qualità di capitalista. Per tutte queste ragioni, men- 
tre l’ interesse del danaro è determinato dalle limita- 
zioni che abbiamo sopra accennate, il profitto dello 
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intraprenditore invece è indeterminato, e potrà essere 
molto maggiore, per la diversa condizione in cui que- 
st' ultimo si è trovato concorrendo alla produzione. 

Se l’indole del nostro lavoro puramente teorico per 
ora lo consentisse , vorremmo dire qualche cosa della 
condizione dell’ intraprenditore, di questa personalità 
che non rivestendo nè la qualità di operaio, nè quella 
di capitalista, ha pure tanta parte nella produzione della 
ricchezza generale. 

Il fatto di una impresa è molto complesso ed esige 
cure, giustezza di vedute, ricerche, cognizioni , atti- 
vità e direzione, doti queste che non sono certamente 
patrimonio di tutti. 

L’ intraprenditore debbe aver occhio non tanto alla 
produzione, quanto allo smercio , giusta il proverbio 
« non essere difficile il produrre, ma bensì il vendere »; 
esso debbe portare sul mercato una merce che sia ri- 
chiesta, evitare l’ingorgo, o far piegare la concorrenza 
in suo favore col diminuire a tempo il prezzo del pro- 
dotto, o se le circostanze lo richieggano, giovarsi dei 
monopolii naturali che lo possono favorire, estendere 
in una parola il consumo della sua merce all’ intento 
di realizzare un profitto certo e lucroso. 

Ma nella trattazione della pratica economica avremo 
agio a più ampio svolgimento di questa materia; per 
ora bastino le poche cose dette in proposito. 
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CAPO V. 

Della rendita della terra e del inonopolll naturali. 

Partendo dal principio che la terra coltivata dalla 
rnano dell’ uomo non sia un capitale come qualunque 
altro, soggetto perciò alle leggi generali del capitale, 
Anderson, primo, indi Riccardo ed altri economisti, 
fra i quali tutti i Tedeschi, credettero stabilire nella 
distribuzione della ricchezza una parte speciale pertoc- 
cante ai proprietarii della terra, e questa distinguendo 
dal salario, dall’ interesse, dal profitto e da ogni altro 
lucro che possa pervenire al lavoratore od al capitali- 
sta, chiamarono Rendita. 

Ma che l’opinione di questi Economisti, i quali hanno 
creduto che la terra per le speciali sue attitudini pro- 
duttive', cioè per la sua naturale fertilità, non sia un 
capitale, od almeno ne sia uno di indole affatto par- 
ticolare, versassero in errore, altri -prima di noi ha 
eloquentemente dimostrato, e noi non faremo qui che 
ripeterne le teorie (1), nello intento di dimostrare che 
ciò che si è convenuto di chiamare rendita territo- 
riale altro non è economicamente che l’ interesse del 
capitale terra retto dalle leggi generali dell’ interesse. 

Ma sviluppiamo anzi tutto intieramente la teoria 
criticata. 

Non s’ arrestò Riccardo a credere che la sola indu- 
stria agricola dia un prodotto netto, errore in cui era 
già stato preceduto dalla scuola Fisiocratica; ma volle 

. (1) Fontejiat, du revenu fonder, Paris, 1854. 
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pure stabilire due fatti, capaci, secondo lui, di creare 
una rendita speciale , non più per tutti i propietarii 
di terra, ma per alcuni soltanto di loro. 

Il primo di questi fatti si è che nei primordii della 
coltivazione della terra, quando la popolazione è scarsa, 
si coltivano soltanto le migliori terre ; col crescere poi 
della popolazione nasce la necessità di coltivare anche 
le terre di secondo ordine, le quali, data ugual quan- 
tità di lavoro, produranno 10 di meno delle prime. E 
il crescere continuo della popolazione in seguito im- 
porta anche la coltivazione delle terre di terza, quarta 
e quinta categoria, le quali produrranno 15, 20, 25 
meno delle prime, ed esigeranno la stessa od anche 
maggior quantità di sforzo e fatica per venir ferti- 
lizzate. 

Il secondo fatto si è che siccome, generalmente par- 
lando, la popolazione cresce più rapidamente che non 
i mezzi di sussistenza , così di mano in mano che 
vengono coltivate le terre meno fertili, decrescerà la 
mano d’opera necessaria alla coltivazione, per modo 
che i possessori delle prime terre, oltre ad avere un 
benefizio maggiore del loro lavoro nella maggior fer- 
tilità della terra che posseggono, trovano la realizza- 
zione di un altro benefizio nella decresciuta mano 
d’opera, e così questi proprietarii godono realmente 
di una rendita , che Riccardo rappresentava con una 
scala crescente da 0 a 280 nello spazio di otto periodi 
di coltivazione, a favore principalmente dei proprie- 
tarii delle terre migliori. 

L’americano Carey dimostrò erronea questa teoria 
sostenendo: 1° che non è vero che nei primi stadii 
della coltivazione le terre migliori vengano dissodate, 
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poiché queste esigono maggiori capitali di coltiva- 
zione e cognizioni che non si hanno ancora, sia per 
la loro giacitura, sia perchè coperte da aspre sodaglie, 
da piante ecc., e che non è che in un più avanzato 
periodo di civiltà che vengono le migliori terre col- 
tivate: di più dimostrò che la fertilizzazione delle 
terre ed il loro immegliamento dipende anche in gran 
parte dalle condizioni attuali della progredita agrono- 
mia, la quale con una massa di cognizioni utili de- 
sunte da tutte le scienze , e particolarmente collo 
sviluppo dello spirito di associazione, è arrivata a dare 
una spinta incredibile all’agricoltura, che ottiene ri- 
sultati immensi anche con terre naturalmente poco 
fertili. La mano dell’ uomo ha corretta la natura. 

2° Che non è per conseguenza vero che col cre- 
scere delle coltivazioni cresca la rendita a pregiudizio 
delle mercedi, poiché ogni nuovo progresso e perfezio- 
namento dell’ agricoltura si traduce in aumento di 
rendita e di mercede; crescono entrambe perchè cresce 
il prodotto. La rendita cresce, diventando una rata 
minore di un prodotto maggiore; la mercede cresce, 
diventando rata maggiore di un prodotto maggiore, 
in quanto ogni progresso esige un lavoro per attuarlo. 

Gl interessi del proprietario e dell’operaio sono per- 
ciò armonici, e la legge del progresso è benefica per 
tutti. 

Bastiat riprodusse in Francia la teoria di Carey. 
Ma Fontenay più tardi dimostrò con eloquenza che 
persuade, come a combattere la teoria di Riccardo sia 
inutile l’ analisi e la supposizione della successiva 
coltivazione, la quale può essere asserita e negata con 
ugual forza di argomenti dall’ una e dall’altra parte. 
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« Che cosa viene a fare, osserva Fontenay, la ferti- 
lità naturale a proposito di una industria come l’a- 
gricola, il cui primo atto è precisamente tjuello di 
distruggere la vegetazione naturale, ed il di cui pro- 
gresso consiste a lottare continuamente contro la 
produzione spontanea per sostituirle una produzione 
artifiziale, forzosa, straniera? Passate in rivista i ve- 
getabili che noi coltiviamo. Il frumento dell’ Egitto, 
il grano di Turchia, la patata d’America, la vigna 
dì Chanaan , l’olivo di Focea, il pruno della Siria, 
il fico, il pomo, il pero della Grecia, lialbicocco del- 
TArmeuia , il pesco, il mandorlo, il ciliegio dell’ Asia 
minore, ecc.,sono tutte piante esotiche che la Francia, 
e l’ Inghilterra hanno naturalizzate sotto il loro clima. 
Chiamate voi tutto ciò produzioni di fertilità naturale 
del nostro suolo ? No : i prodotti spontanei dei nostri 
campi sono le spine, i rovi, l’ortica, la cicuta, i giun- 
chi, la bardana, l’anonide, la cuscuta, le piante imba- 
razzanti, velenose, sterili, alle quali da quattro mila 
anni in qua l’uomo ha fatto guerra senza poterle di- 
struggere, che soffocano la vegetazione artificiale ap- 
pena si cessi di lottare contro la loro invasione : tri- 
bulos et spinas germinala tili, ecco la definizione 
della naturale fertilità della terra. » 

Dissero altri, non ostante tutto ciò, che il proprie- 
tario della terra gode, come ritentore di questo capi- 
tale, di un monopolio naturale, la proprietà della terra 
a divenir fertile, il quale monopolio lo costituisce in 
miglior posizione degli altri proprietari di capitali. 

Rispondiamo anche a costoro che ciò non è vero : 
a meno che non si voglia dire che il commerciante, 
il quale si vale della fluidità dell’acqua per trasportare 
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le sue merci, il ritrattista che utilizza la rifrazione 
della luce, il manifatturiere che si avvantaggia della 
divisibilità, della porosità, della compressibilità e delle 
altre proprietà dei corpi, godano di monopolii natu- 
rali che li costituiscono in condizione speciale di pos- 
sibile lucro, che in questo caso siamo tutti quanti mo- 
nopolisti, in quanto ci avvantaggiamo ciascuno nella 
propria sfera di azione, di alcune condizioni naturali 
fuori delle quali non sarebbe la nostra produzio"ne 
possibile. 

Il corollario di quanto siam venuti dicendo si è che 
nella distribuzione della ricchezza non è riservata parte 
alcuna speciale, al proprietario della terra, salvo quella 
che gli tocca come capitalista, e che perciò la ren- 
dita fondiaria altro non è che l'interesse del capitale- 
terra. 


CAPO VI. 

Cella parte che tocca al (loveruo nella dlMrlbuzIone 
della ricchezza. 

Ebbimo più volte occasione di dire del modo con 
cui concorre indirettamente il Governo alla produzione 
della ricchezza. Esaminando le attribuzioni che nella 
società sono al Governo riservate, attribuzioni che ri- 
ducono la sua azione a tutto ciò che concorre a svilup- 
pare la conservazione ed il perfezionamento (in certi 
limiti quest’ultimo) degli individui e del corpo sociale, 
noi ci facciamo adeguatamente un’ idea dell’impor- 
tanza del suo intervento nella produzione, e del dritto 
per conseguenza che ha di venire di questa coopera- 
zione rimunerato. 
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Innanzi tutto si ritenga bene che nel Governo si 
riuniscono i due poteri principali, quello di fare leggi, 
e di farle eseguire ; oltre agli altri doveri che gli in- 
combono particolarmente come rappresentante della 
Nazione. 

La discussione e la promulgazione delle leggi, la 
loro esecuzione su tutti i punti del territorio , l’am- 
ministrazione della giustizia, la tranquillità e l’ordine 
all’Interno, la dignità e l’indipendenza della Nazione 
all’estero, sono altrettanti titoli per cui il Governo 
concorre alla distribuzione della ricchezza, per tacere 
di tutte quelle altre attribuzioni che, essendo inerenti 
alla sua natura, lo rendono coadiutora della produ- 
zione, e compartecipe per necessaria conseguenza nella 
distribuzione. 

Non è qui il luogo di esaminare fin dove l’inge- 
renza governativa possa in faccia ai rigorosi princi- 
pe della scienza ravvisarsi legittima, e quando essa 
debba cessare per dar campo all’esplicazione dell’ in- 
dustria privata; ma certo è che in dati limiti l’inter- 
venzione del Governo è, nonché legittima, necessaria. 
Questo non abbisogna di essere dimostrato. 

Alle spese che occasionano la difesa del territorio 
nazionale , la rappresentanza all’ estero , l’ esecuzione 
delle leggi, il mantenimento di ciascuno nella cerchia 
de’ suoi diritti e doveri, non sopperiscono sufficiente- 
mente i redditi che lo Stato ha, sia come proprietario, 
sia come monopolista di certe industrie, ed è perciò 
obbligato di chiedere agli altri produttori una quota 
parte dei loro guadagni , in proporzione di essi , od 
altrimenti in proporzione dell’utilità che ciascun pro- 
duttore ricava dall’assistenza governativa. 
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La forma sotto cui il Governo percepisce questa 
parte nella distribuzione della ricchezza, è l'imposta. 

L’imposta è diretta od indiretta. 

Diretta quando colpisce direttamente la -ricchezza 
del cittadino, per modo che questi non può esimersi 
dal soddisfarvi, ed è di diversa sorta, secondo che gra- 
vita sulla ricchezza stabile, o sulla mobile , sulle in- 
dustrie, sulle professioni, ecc. 

Indiretta invece si dice l’imposta che colpisce un 
fatto, una circostanza, da cui rigorosamente potrebbe 
il cittadino astenersi. Quali sono le dogane, lo spaccio 
della carta bollata, i diritti così detti di regalia, il 
giuoco del lotto (la più immorale di tutte le imposte), 
le registrazioni dei contratti (chiamate già diritti di 
insinuazione), e molte altre che è inutile riferire per ora. 

La trattazione del tema sulle imposte esigerebbe 
ben altro tempo e spazio che non ci consentano i li- 
miti di questo nostro lavoro elementare, perciò riser- 
vandoci a sviluppare tutta la teoria e la pratica delle 
imposte in un apposito trattato di scienza finanziaria, 
stiamo paghi per ora di accennare sommariamente le 
qualità che debbe avere l’imposta perchè sia il meno 
possibile gravatoria al contribuente , e risponda alle 
esigenze della scienza. 

Anzitutto l’imposta deve essere proporzionale alla 
ricchezza del cittadino. La capitazione, cioè l’imposta 
per capi, è la più assurda delle ingiustizie. 

In secondo luogo l’imposta debbe essere prefinita 
in modo certo da non lasciar campo all’arbitrio degli 
agenti incaricati della riscossione. 

Le spese di questa riscossione debbono essere il più 
possibilmente leggere. È nota la storia di quel buf- 
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fone cho>faceva passare nelle mani dei cortigiani un 
pane di burro, e mostrava al re quanto fosse dimi- 
nuito arrivando a lui. Le imposte che non producono 
che quel tanto che è necessario per mantenere gli im- 
piegati incaricati della percezione sono inutili e dan- 
nose, e per ciò stesso ingiuste. 

Infine, le imposte debbono essere prelevate col 
minor incomodo ed aggravio del contribuente, e ciò 
sia riguardo al modo, sia riguardo al tempo del pa- 
gamento. 

L’indole del nostro lavoro importerebbe qui forse 
di esaminare quale debba essere nella distribuzione 
della ricchezza la quota parte del Governo, o in altr 
termini fino a che limite possa elevarsi l’imposta senza 
divenire eccessiva e spogliatrice. Ma questo tasso non 
può essere a priori predeterminato, senza una lunga 
trattazione che eccederebbe lo scopo propostoci in que- 
sto lavoro ; ci basti per ora di stabilire che l’impo- 
sta sarà legittima allora quando sarà consentita li- 
beramente dalla Nazione per mezzo de’ suoi rappre- 
sentanti ; in questo principio convennero tutti i trat- 
tatisti, e nei Governi liberi perciò ogni tributo debbe 
esser prima approvato dai rappresentanti del popolo. 
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CAPO VII. 

I.a parie dei poveri. 

Abbiamo, nei precedenti capitoli, veduto come la 
ricchezza si distribuisca fra coloro che concorsero a 
produrla. Ma già nella trattazione generale avevamo 
premesso che una parte di questa ricchezza doveva 
esser riservata ai poveri. 

Spieghiamoci anzi tutto su questa parola. 

Per povero intendiamo colui che non può lavorare 
o sia per incapacità fisica, proveniente da età, da di- 
fetti corporali o da malattia ; o sia per mancanza di 
lavoro, come nei casi di deficienza di materie prime, 
di chiusura di opificii, ecc. 

La carità pubblica deve venire in soccorso a questi 
disgraziati. 

Non pretendiamo di avere rigorosamente prefiniti i 
limiti della miseria, per così dire, legittima. Vi hanno 
infinite circostanze male avventurate le quali gettano 
improvvisamente sul lastrico persone che ieri ancora 
erano operose ed attive. In questi casi il conforto di 
una parola amica e benevola, è carità altrettanto pie- 
tosa che il soccorso materiale. Le persone veramente 
caritatevoli posseggono sole il segreto di questa pa- 
rola ; quelle veramente disgraziate, le sanno apprez- 
zare nel loro giusto valore. Ma accanto alla miseria 
che ha dritto ad essere soccorsa siede soventi il 
vizio, la dissipazione, la imprevidenza. In questi casi 
il soccorso è non solo inutile, ma pernicioso, siccome 
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quello che getta a carico della Società forze attive che 
poltriscono nell’inerzia. 

Intorno al modo di soccorrere la vera miseria si è 
universalmente d’accordo nel principio di lasciare il 
più ampio sviluppo alla carità pubblica e privata, 
esclusa ogni ingerenza governativa. 

La tassa dei poveri in Inghilterra ha moltiplicati 
i poveri. Vi sono molti che preferiscono di vivere col 
frutto di una elemosina ufficiale, che prende aspetto, 
sto per dire, di stipendio dell’ozio, anziché col sudore 
della fronte e coll’onesto guadagno del lavoro. 

In Francia ed in Italia la carità pubblica ha fon- 
dati istituti per soccorrere tutte le disgrazie e tutti i 
bisogni. Dagli ospizi della maternità agli ospedali 
della vecchiezza ed alle case di incurabili nissuna 
triste condizione fu dimenticata. 

La scienza applaude a questi istituti e fa voti pel 
loro progresso, come applaude alla carità privata quando 
scende illuminata e benefica a portare il conforto della 
parola e dell’obolo al vero bisognoso. 

Soventi, delicate signore compiono a questi ange- 
lici ufficii, e noi non sappiamo ideare gara più no- 
bile e commovente che quella di alcune moderne as- 
sociazioni che si fanno una generosa concorrenza nei 
soccorsi a domicilio. Quante lagrime asciugate ! quante 
piaghe guarite ! quanti dolori leniti ! 

Queste associazioni non possono a meno di eserci- 
tare una grandissima influenza. 

Le persone che ammantandosi della carità cercano 
di usufruttare questa influenza per scopi mondani di 
interesse personale o di casta, si rendono colpevoli della 
più schifosa ipocrisia. La loro opera cessa di essere 
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caritatevole per divenire usuraria nel senso peggiore 
del vocabolo. 

V uolsi che talune delle moderne associazioni di be- 
neficenza celino uno scopo politico. Se questo è, bi- 
sogna pur dire che sia al tutto vergognosa e ladra 
questa politica, la quale, in tempi di piena libertà per 
tutte le opinioni, rifugge dalla luce, per nascondersi 
sotto l’apparenza di un’opera santa e benemerita — 
la carità. 

Si è disputato e tuttodì si disputa sulle cause della 
miseria e sui modi di portarvi rimedio. 

La teoria e la pratica portarono il loro contingente 
di progetti e di fatti. Ma pur troppo le cause gene- 
rali della miseria sono insite nella natura umana , e 
paventiamo che la totale estirpazione di questa piaga 
abbia a rimanere per molto tempo ancora allo stato 
di desiderio. Certo la previdenza e la economia 
domestica, ove siano apprezzate e conosciute dalle 
masse, non mancheranno di dare ottimi risultati, ed 
a tale effetto gioverà non poco la diffusa istruzione 
e la moltiplicazione di quelle associazioni di mutuo 
soccerso e di alcune casse, come quelle di risparmio, 
che essendo destinate a raccogliere i tenui risparmii 
del modesto operaio, aumentano quello spirito d’or- 
dine che è tanta parte dell’ agiatezza universale ; 
ma le repentine crisi commerciali, le perdite consi- 
derevoli di capitali che si credevano bene impie- 
gati e tutta quella miriade di altre cause che gettano 
nell’angoscia della fame e nella disperazione famiglie 
agiate e laboriose, sfuggono in generale alla previ- 
denza del più occulato padre di famiglia e costitui- 
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scono per le società un fonte inesauribile di dolori 
e di lagrime. 

Ancora è a notarsi che nelle classi infime della so- 
cietà vive una generazione sulla quale pare pesare 
una plombea fatalità che le impedisce nonché ogni 
sensibile miglioramento, perfino ogni aspirazione e de- 
siderio di meno disagiata vita. 

Se l’istruzione è la moralità non discesero fino a 
loro, di chi è la colpa? 

Non vogliamo sostenere coi socialisti che una cat- 
tiva distribuzione di ricchezza sia la causa di una 
miseria permanente in certe classi, quantunque forse 
in alcuni casi ciò sia vero, ma constatiamo colla sta- 
tistica un fatto doloroso per la società, ed è che se 
nella generalità dei casi l’ozio, la dissipazione ed i 
vizi producono il delitto e la prostituzione, alcune 
volte però la prostituzione e il delitto furono il ri- 
sultato della disperazione e della miseria che non fu 
soccorsa perchè era ignorata. 

Con ciò vogliamo dire che se aboriamo da quelle 
meliflue lamentazioni che una certa scuola non si 
stanca di mandare in prò’ delle classe bisognose, ten- 
tando perfino la riabilitazione del furto e della rapina, 
non disconfessiamo però che neanche ci paiono nella 
giusta via certi moderni filantropi che per avere stan- 
ziati venti franchi in prò di un’opera di beneficenza 
si atteggiano a martiri del pauperismo e arieggiano 
una profonda meraviglia se loro avviene di imbat- 
tersi per via in un povero cieco che chiede l’ele- 
mosina. 
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SEZIONE TERZA 

DEL CONSUMO DELLE RICCHEZZE. 


CAPO PRIMO. 

Nozioni generali. 

Per consumo delle- ricchezze non s’ intende la distru- 
zione della cosa, della materia, ma solamente la sua 
trasformazione, o, se si vuole, la distruzione del suo 
valore, perocché nello stesso modo che Puomo non 
può creare, cioè trarre dal nulla, del pari non può 
distruggere assolutamente, cioè ridurre' al nulla. Eco- 
nomicamente adunque consumare vuol dire « trasfor- 
mare le cose per modo che esse perdano, od almeno 
diminuiscano di valore. » Lo scopo che l’uomo cerca 
nel consumo è la soddisfazione de’ suoi bisogni. I con- 
sumi poi altri sono immediati, altri lenti. Si consuma 
un abito, una nave, una casa, come si consuma un 
pane , un frutto , ecc. Ma tutto ciò che è prodotto 
viene tosto o tardi consumato, perocché, come si disse, 
il consumo è lo scopo della produzione. 

I consumi si dividono ancora in produttivi e non 
produttivi. Si intende facilmente che fra i primi vo- 
glionsi essenzialmente annoverare i capitali, i quali 
f appunto servono alla produzione in quanto vengono 
destinati ad essere consumati. I consumi improduttivi 
sono quelli che soddisfano ad un bisogno senza lasciare 
14 


Digitized by Google 



— 210 — 


altro risultato che il bisogno soddisfatto. Un esempio 
schiarirà questa differènza. 

Eccovi un albero : voi potete, abbattendolo, desti- 
narlo a riscaldare la vostra camera nei giorni rigorosi 
dell’ inverno, ed avete in questo caso un consumo im- 
produttivo, la soddisfazione solo di un bisogno. 

Ma voi potete destinare l’albero alla formazione di 
parte d’una nave o di altra cosa qualsiasi, ed in 
questo caso avete sempre un consumo, perchè l’albero 
non esiste più, e come albero non ha più valore , ma 
questo consumo del valore albero è riproduttivo, in 
quanto concorre alla formazione di un altro valore ; 
è il fatto della capitalizzazione. 

Dell' importanza che ha in economia il capitale es- 
sendoci abbastanza occupati nella prima sezione di 
questo trattato, non avremo qui ad esporre che le 
leggi relative ai consumi improduttivi. 

Parrebbe a primo aspetto che la missione della 
nostra scienza debba cessare a questo punto, perocché 
riconosce ogùuno che il diritto di proprietà essendo 
assoluto, può ciascuno fare delle cose sue ciò che più 
gli pare e piace. Senza disconoscere questi principii, 
l’economia si preoccupa dei consumi, e precisamente 
dal modo con cui essi sono fatti fa dipendere il pro- 
gresso degli individui e delle nazioni. Se il consumo 
è ben inteso, se qualche cosa s’ impara a risparmiare, 
il benessere e l’agiatezza si diffondono fra le masse: 
se al contrario si consuma quanto si produce, la na- 
zione come gl’ individui resta stazionaria, e qualche 
volta segna un regresso per non essersi premunita 
contro le avversità che esigono un fondo di riserva. 

Tuttavolta, nonostante le teorie che dovremo svol- 
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gere tanto per ciò che riguarda i consumi pubblici, 
quanto per ciò che ha relazione ai consumi privati, 
stabiliamo anzi tutto che qui come altrove non si 
vuole ingerenza governativa! Educate e poi lasciate 
fare. Le leggi suntuarie che limitano i consumi sono 
altrettanto lesive che le mete, le corporazioni e gli 
altri regolamenti che inciampano la produzione. Egli 
è facile comprendere che molti si asterrebbero forse 
dal produrre se non fossero liberi di disporre a loro 
talento dei prodotti ottenuti. L’ interesse generale 
adunque sta sempre colla libertà. 

• Ciò premesso, veniamo alle leggi economiche. 

Premettiamo che in materia di consumi pochi prin- 
cipii generali si possono prestabilire, imperocché la 
è principalmente questione di circostanze, le quali va- 
riano secondo i diversi individui e le loro condizioni. 

Il solo principio incontestabile si è -che la ricchezza 
consumata deve essere in giusto rapporto collo scopo 
che si vuol ottenere, perocché quante volte il con- 
sumo supera la soddisfazione, allora diciamo che vi 
ha spreco. Ciò avviene sempre quando la soddisfa- 
zione cercata esce dalla sfera dei nostri bisogni, come 
l’operaio a due franchi al giorno che volesse cammi- 
nare in carrozza una volta alla settimana, o come 
quando si paga un servigio più che non valga, come 
avviene dello scialacquatore che profonde tesori in 
frivoli capricci e vanità. 

In proposito di ciò il Genovesi distingueva le sod- 
disfazioni che si cercano nel consumo, in necessità, 
comodi e piaceri, e notava che quanto più il consumo 
soddisfa ad un bisogno di necessità, tanto più esso . 
risponde allo scopo per cui fu prodotto. Avvertiamo 
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però che anche in questa distinzione tutto è relativo. 
Vi hanno delle soddisfazioni che sono comodi, od 
anche lusso per taluni , mentre per altri vestono la 
condizione di necessità. La gran dama che si è abi- 
tuata a cibi squisiti ed a vini delicati soddisfa ad un 
bisogno necessario o ad un piacere di cui potrebbe 
far senza-? Il soldato ed il marinaio che fanno uso 
di tabacco e di liquori soddisfano ad una necessità o 
ad un comodo ? Si può vivere senza liquori e senza 
sigari, come si vive senza vini squisiti e senza cibi 
delicati ; ma le abitudini e le condizioni speciali danno 
talvolta importanza grandissima a bisogni che par- 
rebbero solo di comodo e di lusso. Tutto adunque è 
relativo ai tempi, ai luoghi ed alle persone. 

Certamente che fra i consumi quello che estingue 
un -bisogno più sentito risponde meglio al suo scopo, 
ma la misura dell’ intensità dei bisogni non si può 
prestabilire. L’avarizia e la prodigalità tengono i.due 
estremi ; sta in mezzo la soddisfazione del presente 
combinata Colla previdenza dell’avvenire. 

L’avaro, limitando i suoi consumi fino- a privarsi del 
necessario, riesce dannoso alla società , in quanto nega 
ai produttori una parte di quei proventi che potrebbero 
realizzare, ove non vi stesse frammezzo il suo calcola- 
tore egoismo, mentre il prodigo consumando, non che 
i proventi, anche i capitali , crea a se stesso un triste 
avvenire e priva la società di un agente di produzione, 
il capitale consumato. L’uomo savio, invece, che do- 
tato di previdenza, misura l’intensità de’ bisogni pre- 
senti e quella dei futuri, modera il consumo secondo 
l’urgenza del momento , e risolve il problema di otte- 
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nere il maggior benessere presente, senza scapito del- 
l’avvenire. 

È principio di economia politica che i consumi deter- 
minano la produzione, nel senso che il lavoro ed i ca- 
pitali si investono di preferenza in quellq industrie i cui 
prodotti sono maggiormente richiesti. Ora siccome l'e- 
conomia stessa si collega colla morale nel condannare 
quelle spese che non hanno per scopo la conservazione 
ed il perfezionamento dell’incividuo e del corpo sociale, 
così importa che gli Individui e le nazioni siano edotte 
del pericolo cui vanno incontro allontanandosi so- 
verchiamente dai consumi necessarii, spingendo, con 
improvvidi dispendii, i capitali ed il lavoro ameno utili 
produzioni, talvolta superflue e frivole, e non sempre 
morali. 

A questo pericolo accennava molto opportunamente 
un dotto contemporaneo in una sua opera di filosofia 
pratica che ci piacerebbe vedere in mano di tutti, tanto 
essa racchiude savie massime e sensati precetti (1). 

« Non so, s’io erri, così il citato autore, ma mi pare 
che l’umanità ritorna su suoi passi ; l’eccesso di civiltà 
la riconduce colà donde partiva il barbarismo. L’uomo 
era molto miserabile nei tempi primitivi, quando man- 
cava di tutte quelle cose che le moderne scoperte ed il 
lavoro di molti secoli ci apportarono ; ma non so im- 
maginarmi che esso sia molto più felice oggi giorno 
attorniato comesi trova d’ogni parte dadesiderii nuovi, 
da istinti sconosciuti, da passioni inattese. Egli è un 
fatto che tutto questo gran lavoro compiuto dall’uma- 
nità servì meno a soddisfare i nostri bisogni che .a 

. f . X 

(I) Rondelet, Mémoires d’ini tinnirne du Monde. Paris, 1861. 
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crearne dei nuovi. Se l’uomo non si mette in guardia, 
se esso troppo facilmente si abbandona alle attrattive 
del lusso e della effeminatezza, questi nuovi e parassiti 
bisogni, figli di una viziosa abitudine e della sazietà, 
finiranno per immedesimarsi colla sua esistenza, e do- 
manderanno un giorno di essere soddisfatti, non altri- 
menti dei bisogni di prima necessità. Quale sarà il ri- 
sultato di un tale stato di cose ? Il risultato sarà che un 
giorno i capricci inutili e dispendiosi, la moda bizzarra 
e ruinosa, le passioni dannose allo spirito ed al corpo , 
finiranno per assorbire la ricchezza pubblica e la pri- 
vata, e determineranno una povertà relativa tanto più 
sensibile, quanto più ci saremo abituati ad una vita 
molle ed effeminata, che rendendoci schiavi di neces- 
sità chimeriche ed ogni giorno più vive ed impazienti 
di soddisfazione, ci avrà resi in realtà più infelici, 
più inquieti e più preoccupati del .selvaggio che passa 
la sua vita a cercare il sostentamento di tutti i giorni. » 

Queste parole meritano di essere profondamente me- 
ditate, e particolarmente da quelle classi e da quelle 
persone le quali lagnandosi della sorte avara che non 
li fece nascere ricchi come Creso, si danno poi ad 
abitudini costose , a spese di fantasia , a delicature 
che rasentano la spensieratezza, le quali lungi d’au- 
mentare di una benché minima parte la loro felicità, 
lasciano la corruzione nel cuore, ed una aspirazione in- 
definita, febbrile quasi, a subiti guadagni, che quando 
non facesse altro male, toglie per lo meno quella pace e 
quella tranquillità che difficilmente si trova fuori della 
vita domestica, le cui gioie sono attualmente da queste 
classi e da queste persone poco curate o neglette affatto. 

Queste cose avendo in mente di esporre più ampia- 
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mente in apposito capitolo sull’economia privata, fac- 
ciamo punto alla trattazione generale dei consumi, per 
occuparci anzi di tutto brevemente dei consumi pub- 
blici e subito di poi di quelli privati. 


CAPO II. 

Dei consumi pubblici. 

Consumi pubblici si dicono quelle spese che i go- 
verni debbono sostenere nell’interesse della nazione che 
rappresentano. Queste spese che pel 1863 si prevedono 
ammontare in Italia alla cifra di 935 milioni di lire, e 
che furono in Francia pel 1862 di un miliardo e 969 mi- 
lioni, pel 1861 in Inghilterra di 73 milioni di sterline 
circa, di 339 1{2 milioni di fiorini (1) in Austria pel 
1861, di 139 Ij2 milioni circa di talleri (2) pel 1862 
in Prussia, di 306 milioni di rubli (3) in Russia pel 
1860, di 141 milioni circa di lire nel Belgio, di 25 mi- 
lioni di rixdalli in Danimarca (4), di 23 milioni di 
dracme in Grecia (5) , di 84 milioni di fiorini in fi- 
landa (6), di 13 milioni di mille reis in Portogallo (7), 
di 2 miliardi e 360 milioni-di reali in Spagna (8), e di 

(1) Il fiorino austriaco vale L. 2 50. 

(2) Il tallero prussiano vale L. 3 70. 

(3) Il rublo vale L. 4 circa. 

(4) Il rixdallo vale L. 2 80. 

(5) La dracma greca vale 90 centesimi di nostra moneta. 

(6) Il fiorino olandese vale L. 2 13. 

(7) Mille reis portoghesi valgono L. 5 50. 

(8) Il reale di Spagna vale 50 centesimi di nostra moneta. 
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18 milioni di lire in Svizzera (9), rappresentano esse 
strettamente la soddisfazione di quei bisogni- che con- 
corrono alla conservazione ed al perfezionamento delle 
diverse nazioni ? Noi non ci imbarcheremo certo in que- 
sta analisi, come non ci affidiamo di poter prestabilire 
fin dove l’ingerimento governativo possa tornar utile 
alla nazione, e quando cominci ad essere pernicioso e 
nocivo dell’attività privata; ma certo crediamo potere 
fondatamente prestabilire in tema di pubblici consumi 
che essi saranno dalla scienza legittimati tutte le volte 
che procureranno una vera utilità a coloro che ne sop- 
portano la spesa, ritenuto ben inteso anche il principio 
che già abbiamo aununziato parlando delle imposte, che 
cioè ogni spesa debba, essere preventivamente autoriz- 
zata dai rappresentanti della nazione. 

Vi hanno delle spese indispensabili nel reggimento 
di una nazione, siccome quelle che riguardano la con- 
servazione della sua nazionalità o dei membri che la 
compongono. Così l’esercito di terra e di mare, la dire- 
zione della sicurezza pubblica, Tamministrazione della 
giustizia, l’esecuzione delle leggi, sono i doveri impre- 
teribili dell’azione governativa. Vi hanno poi delle 
spese facoltative, di convenzione direi quasi, fra il go- 
verno ed i cittadini. Quali ad esempio alcune ammini- 
strazioni, come quella della posta, delle ferrovie, dell’i- 
struzione pubblica e simili, che potrebbero anche essere 
estranee all’ingerenza governativa. Del resto la più 
grande anarchia regna fra i pensatori intorno alle fun- 
zioni del governo nella vita della società. Taluni non 

(9) Vedi Maurice Blok, De lapuissance comparative des États en 
Europe. Gotha, 1862. 
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vedrebbero troppo male che si investisse il governo di 
ogni cura e di ogni direzione nelle scienze, nelle arti, 
nella religione, nelle industrie, nell’agricoltura, e per 
poco non dicono anche in ogni funzione della vita do- 
mestica, precisamente come ai tempi dell’antica Roma 
o delle repubbliche greche. 

Altri invece limiterebbero volontieri l’azione sua alla 
polizia interna, ed alla difesa territoriale, togliendogli 
ogni altro intervento ufficiale. 

Certo si pecca in amendue gli eccessi. L’azione go- 
vernativa quando è sostituita in tutto e per tutto a 
quella del cittadino, lo snerva e comprime per modo che 
la attività ed energia sua propria cessa di esercitarsi se 
non è sorretta dall’intervento possente del governo. Il 
governo, quando invade ogni cosa e nelle sue mani con- 
centra la direzione degli affari di Stato, non solo, ma sì 
pure quello dei comuni, dei corpi morali e dei privati, 
mina la sua distruzione, poiché tolto così dal suo posto 
naturale divien tirannico, e la sua continua presenza si 
fa poco per volta odiosa, urtando incessantemente nel 
gran principio della libertà, contro cui sostengono in- 
vano da secoli i tiranni della terra una lotta accanita'' 
ed immorale. 

Ma per altra parte vi hanno delle funzioni che male 
si affiderebbero all’azione privata : togliere al governo 
queste funzioni varrebbe quanto ridurre al nulla o poco 
meno la sua azione. 

Intende ognuno che le spese pubbliche di uno Stato 
sono in ragione diretta della protezione, della tutela e 
deila sicurezza che il governo di quello Stato accorda 
ai cittadini, e che non si può per conseguenza stabilire 
preventivamente e sulla semplice ispezione di alcune 
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cifre quali siano i governi- che spendono meno, doven- 
dosi le spese non valutare dal loro ammontare, ma si 
bene dalla utilità che producono. 

In proposito di consumi pubblici, corrono molti errori 
che importa distruggere. 

Si crede generalmente che i dispendi dei governi 
tornino giovevoli all’industria, quand’anche questespese 
non soddisfino ad un bisogno sentito dalla nazione. — 
A questi e consimili errori rispondeva Bastiat in quel 
suo celebre opuscolo: Di quello che si vede e di quello 
che non si vede. Si v.ede, diceva, che quando un go- 
verno spende danari per un dato scopo inutile, egli pro- 
tegge quei lavoratori e quegli industriali i quali da lui 
ricevono l’incarico del lavoro a compiersi ; ma quello 
che non si vede, si è la massa di lavoro che si sarebbe 
compiuto se una parte d’imposta necessaria al governo 
fosse rimasta nelle tasche dei contribuenti, o fosse con- 
corsa a creare dei capitali, i quali a loro volta come 
istrumenti di produzione avrebbero protetta un’in- 
dustria. 

Un governo prodigo e dilapidatore ruina la nazione 
e gli individui chela compongono. Vi ha nella condotta 
di un governo dissipatore una colpa maggiore che in 
quello d’un particolare, in quanto quest’ultimo è al- 
meno assoluto padrone della ricchezza che distrugge, 
mentre il governo non è che amministratore della cosa 
pubblica. 

Ciò che diciamo dei governi, si intende in date 
proporzioni anche dei corpi morali, i quali dispongono 
di lasciti avanti un determinato impiego prestabilito, o 
di sovrimposte autorizzate dal governo, nello intentò 
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di sopperire ai bisogni comuni di un municipio o di 
una provincia. 

Del resto ebbimo già a dire che di tali cose ci riser- 
viamo più ampio sviluppo in più apposita sede di trat- 
tazione. 

CAPO III. 

Del constimi privati. 

I consumi privati sono quelli fatti dagli individui 
o dalle famiglie per soddisfare ai loro bisogni. Cre- 
dono i più che le regole dei consumi privati non deb- 
bano far parte della politica economia, ma sì, riguar- 
dino esclusivamente il buon governo della famiglia. 
Noi non sappiamo convenire in questa sentenza, im- 
perocché, se vero è, come nissuno pone in dubbio, 
che il benessere e la felicità pubblica si compone del 
benessere e della felicità individuale, nissun maggior 
interesse per chi studia le leggi della ricchezza pub- 
blica che quello di addentrarsi nel regime domestico, 
e vedere le regole che conducono il padre di famiglia 
ad accrescere le sue ricchezze , soddisfacendo in pari 
tempo ai bisogni ed ai piaceri della piccola società di 
cui esso è il capo. 

Perciò non che esporre qui le principali norme che 
debbono determinare le spese private, ci faremo cura 
di trattare nella seguente appendice di tutta la dome- 
stica economia, persuasi come siamo che tanto valga 
saper apprezzare la potenza dell’obolo risparmiato dal 
modesto operaio, quanto conoscere le grandi leggi che 
regolano la formazione della ricchezza pubblica. 
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I privati possono destinare a tre usi i proventi delle 
loro ricchezze, cioèo alla soddisfazione dei loro bisogni, 

0 al risparmio destinato a futuro consumo, o al rispar- 
mio destinato a nuova produzione. 

Quando si spende per provvedere ai nostri bisogni, 
si deve anzitutto avere di mira due cose: 1“ che il bi- 
sogno sia in relazione colla condizione di chi spende ; 

2° che il consumo con cui si soddisfa a quel bisogno 
non ecceda la soddifazione cercata. Egli è evidente 
che noi non parliamo qui dei bisogni necessari, poi- 
ché questi vogliono essere soddisfatti appo tutti ed a 
qualunque costo, ma di quei bisogni superflui che sono 
determinati dalle passioni, dalle inclinazioni e dal ca- 
rattere di ciascun individuo. In una condizione per 
poco agiata, possiamo, senza tema di andare errati, 
asserire che la soddisfazione dei bisogni superflui as- 
sorbisce la gran parte dei consumi privati, e che nel- 
l'uso delle ricchezze i privati sono ne’ più dei casi pre- 
dominati dagli affetti che non dall’urgenza dei bisogni. . 
La linea segnata dalla prudenza, dice G. B. Say, è 
qui, come in tutto il resto, la più difficile a seguire. 

1 valori che si destinano alla soddisfazione de’ veri bi- 
sogni non vanno perduti, imperocché si manifestano 
sotto forma della conservazione dell’individuo e della 
famiglia, e accrescono le facoltà produttrici personali 
permettendo lo svolgimento delle forze individuali, sia 
fisiche, sia morali. 

Intendiamo per bisogno nello stretto senso della pa- 
rola: 1° il vitto, 2° l’abitazione, 3° le vestimenta, 4° 
l’educazione. 

A questi bisogni deve soddisfare il bilancio di qua- 
lunque padre di famiglia. In uno stadio più comodo 
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vengono subito dopo le spese che riguardano : 1° i cibi 
più sostanziosi, carne, vino , ecc.; 2° la posizione del- 
l’alloggio, il mobilio, legna e lumi; 3° l’abbigliamento 
di gusto; 4° l’istruzione ; 5° i piaceri intellettuali. • ' 

Queste cose, che abbiamo tutte inteso di racchiudere 
nella parola bisogno, sono suscettive del maggior svi- 
luppo, come di essere racchiuse entro modestissimi li- 
miti. 

Il secondo impiego che si pV> fare della ricchezza, 
si è quello del risparmio per provvedere a futuri biso- 
gni. L’impiegato, il capitalista, l’operaio, che ricevono 
l’onorario, l’interesse, il salario a determinate epoche 
nell’anno, debbono calcolare i bisogni di tutto il pe- 
riodo di tempo che dovranno trascorrere senza toccare 
altri appuntamenti, e risparmiare per conseguenza in 
proporzione della entrata ricchezza e dei bisogni a 
provvedere. 

La terza forma dell’ impiego della ricchezza privata 
è il risparmio destinato a riproduzione, in altri termini 
la privazione del presente per un avvenire più ricco. 

Il risparmio non deve essere determinato unicamente 
dall'idea di vedere un giorno aumentati i proprii redditi, 
ma sì pure dalla previdenza di eventualità e di avveni- 
menti disastrosi. Chi può rispondere di poter sempre 
continuare a lavorare? Qual è la fortuna che può gua- 
rentirsi dall’ingiustizia, dalla mala fede, dalla violenza 
degli uomini ? 

Di questo risparmio — l’economia nel vero suo signi- 
ficato — si è fatta una virtù, e non senza ragione, impe- 
rocché essa suppone la forza e l’impero su se medesimo, 
e come le altre virtù è feconda delle più felici conse- 
guenze. 
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Savia regola di privati consumi è quella che insegna 
a non esagerare le provviste : le grosse provviste sono 
esposte a mille rischi (1). I capitali impiegati in esse 
divengono improduttivi. 

Le spese aleatorie o di sorte sono contrarie all’inte- 
resse delle famiglie; contrario è pure allo stesso interesse 
il comprare a credenza. Pagando in contanti, si hanno 
molti vantaggi : 1° prezzo più conveniente ; 2° soddis- 
fazione di un vero bisogno ; è cosa tanto comoda com- 
prar senza sborsare danari, che soventi si immaginano, 
si esagerano bisogni cui si soddisfa comprando a cre- 
denza, imponendosi cioè una privazione futura; 3° 
infine pagando tutto che si compra a pronti contanti, 
si è sempre certi di consumare una ricchezza posseduta, 
e non si corre il pericolo di consumare la roba altrui. 

Si è osservato in generale che coloro i quali pagano 
i loro creditori colla presentazione di un bilancio, sono 
sempre carichi di debiti ai sarti, ai calzolai ed a tutti i 
fornitori che li provvedevano de’ loro prodotti, onde la 
certezza che non soltanto una cattiva speculazione od 
una disgrazia li precipitò a ruina, ma il poco ordine e 
la spensieratezza la preparò. 

(i) Vi hanno eccezioni e circostanze che consigliano il contra- 
rio. Queste esporremo più diffusamente nel seguente Appendice. 
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CONSIGLI M ECONOMIA DOMESTICA. 


CAPITOLO PRIMO. 

Prenozioni — Importanza dell’economia nell 'amministrazione do- 
mestica — Cardini d all’economia domestica — Ordine — riso- 
lutezza — temperanza — pulizia — Lavoro e probità. 

1. A giorni che corrono una manìa universale di ar- 
ricchire Repentinamente ha invaso gli animi e le menti. 
Ebbimo già a notare questo fenomeno tutto speciale 
dell’età nostra, esprimendo il desiderio che esso nulla 
abbia a togliere a quella integrità e specchiatezza del 
carattere individuale che è tanta parte della vita e della 
dignità delle Nazioni. È notevole però che mentre si 
pensa ad arricchire si dimenticano in generale gli ele- 
menti costitutivi c fondatori della formazione delle ric- 
chezze, lo spirito d’ordine e l’economia. Le speculazioni 
azzardate, i contratti aleatorii, i giuochi d’ogni genere 
sono le strade battute dai più, e mentre taluni rag- 
giungono la meta per fortunata combinazione di casi e 
di avvenimenti, una gran parte resta per via schiac- 
ciata dallo stesso carro trionfatore dei primi ; e si in- 
tende : dove a base di ricchezza non v’è lavoro c capi- 
tale, la ricchezza non può essere che limitata, il gua- 
dagno degli uni deve necessariamente determinare la 
ruina degli altri. 

Intauto le esigenze e le spese della vita domestica, 

15 
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quelle che riguardano la cura della persona, si model- 
lano sulla facilità di far danaro, e vanno prendendo 
proporzioni forse troppo notevoli. Se si confrontasse il 
bilancio delle famiglie di cencinquant’anni or sono con 
quelli delle odierne, si resterebbe forse meravigliati 
della sproporzione. So bene che la progredita industria 
permette ora anche alla modesta fortuna quegli agi e 
quei comodi cui non si aspirava tampoco negli andati 
tempi ; ma so pure che appunto perchè più facili ed ac- 
cessibili si sono fatti certi prodotti che indicano agia- 
tezza, molti che non sono, vogliono parere, ed altri che 
sono fino a un certo segno, questo oltrepassano più che 
non comportino i mezzi, tratti dalla dolcezza della chi- 
na, e infine che la parsimonia, la temperanza, il sacrifi- 
zio del presente, sono dimenticati e fors’anco un po’ 
disprezzati, siccome mezzi troppo lenti e costosi di far 
ricchezza. Perchè impiegare venti lunghi anni di lavoro 
e di privazioni per formare un capitale, quando la mo- 
derna società vi offre il modo di abbreviar cammino, 
passando pér la trafila di un matrimonio assistito da 
una buona dote, o per quella delle speculazioni di borsa, 
o di una impresa arrischiata che quando fallisse nuli’ al- 
tro danno vi produrebbe che quello di lasciarvi come vi 
ha trovato? I tempi d’altronde di commozione politica 
sono tanto favorevoli a far fortuna ! 

Questo per la Società di tono. i 

Il volgo intanto corre al bptteghino del lotto, e in 
previsione della sognata quaderna si crea per l’avvenire 
la miseria, la disperazione e la fame. 

Ciò che nei privati avviene per elezione, si verifica 
per necessità nei governi. La politica delle nazionalità 
ha incontrato da per tutto degli oppositori che si è 
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doyuto combattere; per altra parte i regimi liberi sono 
per loro natura più costosi ; ciò ha fatto sì che i debiti 
pubblici ed i bilanci passivi delle nazioni hanno prese 
proporzioni spaventevoli (1). Così la lenta formazione 
dei capitali, che tanto giova alla produzione delle ric- 
chezze pubbliche e private,* si fa più rara per un con- 
corso di circostanze fatalissimo e foriero di possibili 
mali. 

Io vorrei che la mia immaginazione avesse esagerate 
queste riflessioni e le funeste conseguenze che possono 
dedursi ; certo però non potrà riuscire disutile, a com- 
plemento della politica economia, svolgere le regole 
della privata, onde veder di collocare al posto che le 
conviene l’azione morale di questa virtù democratica, 
la quale è chiamata a rendere servigi utilissimi e a chi 
sa praticarla, ed alla Società in generale. 

2. Economia nel senso volgare e secondo la sua eti- 
mologia suona amministrazione iella casa ( ecos , legge, 
norma, nomos, casa), onde propriamente parlando l’e- 
spressione economia domestica forma una specie di 
pleonasmo, racchiudendo due volte l’idea della casa e 


(1) A titolo di curiosità citeremo soltanto il fatto dell’antico 
Piemonte. Dopo la rivoluzione francese, il Piemonte si trovò, nel 
1815, con circa cinque milioni di debito pubblico; sul finire del 
1847 questo debito aveva raggiunto la cifra di 135 milioni; dodici 
anni dopo, si elevava a un miliardo e 45 milioni. 

Lo stesso è avvenuto del bilancio passivo: nel 1817 il bilancio 
passivo del Piemonte toccava appena i cinquautatre milioni; nel 
1847 raggiungeva la cifra di 120 milioni; e la legge del 20 no- 
vembre 1850 fissava la cifra del bilancio passivo delle antiche 
provincie del Regno in 459 milioni. 
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della famiglia. Tuttavia l’uso pare averla consacrata, e 
dopo che l’abbiamo veduta nei libri dei maestri, non' 
certo noi ci faremo scrupulo di servircene. 

L’economia domestica insegna a regolare convene- 
volmente i consumi della famiglia, od in altri termini 
a conservare ed accrescene la ricchezza individuale. 
L’economia privata è necessariamente la base e il punto 
di partenza della felicità pubblica, imperocché senza 
agiatezza privata non vi può essere ricchezza pub- 
blica, e secondo la frase del padre della scienza, Adamo 
Smith, l’economia privata insegna alla politica, in 
quanto che « ciò che è saviezza nel governo della fami- 
fi glia non può essere follia nel governo di una na- 
« zione. » 

Sotto questo rapporto di colleganza della politica 
colla privata economia a ragione disse Thomas (1): 
« che tutto ciò che incoraggia e favorisce l'abitudine 
« d’industria, d’ordine, di previdenza, di buona con- 
fi dotta, di nettezza fra le classi meno agiate, giova a 
« loro ed al paese : tutto ciò che snerva o isterilisce la 
« tendenza a queste abitudini, nuoce allo stato ed agli 
’ « individui. » 

Sventuratamente queste tendenze non sono naturali 
agli uomini. Tanto il lavoro che la capitalizzazione co- 
stano sforzi e sacrifizi, c l’uomo tanto più è beneme- 
rito quanto più sa combattere e vincere la sua tendenza 
al faueantismo ed alla dissipazione. 

L’economia perciò, supponendo l’impero e la forza su 
se stesso, va annoverata fra le virtù domestiche. — 

Santa e benefica virtù, la quale prepara nelle famiglie 

/ 

(1) Des conditions vraies de la Science éconvmique. Paris, 1850. 
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la buona educazione fìsica e inorale dei fanciulli, deipari 
che la cura dei vecchi; assicura all’età matura la sere- 
nità di mente necessaria a ben condursi, e quella indi- 
pendenza che sentinella la dignità dell’uomo e lo rende 
libero, premunendolo contro le avversità pubbliche o 
private, mentre prepara alla nazione cittadini integri ed 
onesti, alla famiglia padri costumati e probi. 

La vera economia, figlia della prudenza e di una ra- 
gione illuminata, distanzia ugualmente la prodigalità 
che non sa rifiutarsi il superfluo in previsione del ne- 
cessario, quanto l’avarizia che risparmia il necessario 
in previsione di un superfluo che non arriva mai. 

3. Cardini dell’economia domestica sono l’ordine, là 
risolutezza, la temperanza e la pulizia. 

L’ economia si fonda anzitutto sull’ ordine, cioè su 
quella regolare e determinata disposizione di tutte le fun- 
zioni che si compiono nella famiglia. Le ore di lavoro, 
quelle dei pasti, i passatempi stessi debbono per quanto 
.possibilmente essere predisposti. — Conoscete voi qual- 
che cosa di più contrario a questo principio che il fatto 
di quelle famiglie i cui membri pranzano ad ore diffe- 
renti, si alzano dal letto dopo il meriggio, rientrano in 
casa alle ore del mattino, ecc? Non pretendiamo che si 
stabilisca in una famiglia quel rigorismo di orario che 
deve reggere una comunità; ma certo anche le famiglie 
più doviziose potranno andar incontro a non lievi im- 
barazzi, ove non apprezzino fino a un certo punto al- 
meno l’ordine e la regolarità (1). 


• (I) Beniamino Franklin, nella vita scritta da lui stesso, slalif* 

lisce l’ordine in ciò, che ogni coso abbia il suo posto; ogni affare 
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Ciò che diciamo dell'ordine materiale si deve pur in- 
tendere dell’ordine morale, di quella armonia cioè che 
deve regnare fra i membri di una stessa famiglia. 

Quest’armonia si fonda essenzialmente sull’affetto 
e sulla concordia che unisce l’uomo alla donna, sulla 
soggezione devota ed amorosa dei figli, sul carattere 
onesto e sulla obbedienza rispettosa delle persone che 
prestano i loro servizi. 

Dove il capo di casa dimentica i doveri che lo legano 
alla sua compagna, ivi è aperto l’adito al più funesto 
dei disordini morali nella famiglia, la discordia. Il foco- 
lare domestico diviene di peso al marito, il quale vi 
porta l'irrequietezza ed il cattivo umore: la donna tras- 
cura la famigliuola e la regolarità delle faccende do- 
mestiche, perchè vede se stessa trascurata e negletta ; i 
figliuoli crescono, allevati da mani mercenarie che non 
curano certo di far germogliare nobili virtù in quei te- 
neri cuori; i servitori coadiuvano colla spensierata loro 
condotta a mandar ogni cosa a mina, quando non di- 
ventano infami galeotti d’adulterio e di nequizia. . 

Dove poi la donna è poco rispettata, male educata, o 
corrotta, ivi penetra da tutte parti l’immondezza, lo 
sfacelo, il disordine infine della famiglia. 

il suo tempo. L’osservanza di questa massima è molto più difficile 
di quello che non sembri; diffidi lo stesso autore confessa che 
l’ordine fu la virtù della quale gli tornò più difficile la pratica, 
tanto che indispettito di non potervi mai riuscire come avrebhe 
voluto, deliberò di chiuder un occhio su questo difetto. Notiamo 
però che quest'occhio chiuso non impedì che dal nulla egli sapesse 
elevarsi ai più sublimi gradi della gerarchia sociale, ottenendo di 
passare alla posterità come uno degli uomini che onorano il ge- 
nere umano. 
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L’indocilità dei figliuoli se in tenera età, o la loro 
prodigalità se adulti, ove non sia frenata, costituisce 
pure una sorgente di discordie morali contrarie un’e- 
conomico regime. 

Le persone di servizio debbono essere scelte con giu- 
dizio e guidate con amorevolezza e dignità, ritenendo 
bene che da loro dipende anche in parte la tranquillità 
e il successo economico della famiglia. 

La morale insomma, la più stretta morale guida in 
pari tempo a fare l’uomo buono ed a farlo felice. L’O- 
landa e la Danimarca ci presentano il prototipo dell’or- 
dine famigliare. — La Turchia, ed in generale tutte le 
genti orientali antiche e moderne, danno l'esempio 
contrario. Lasciamo al lettore di tirare le conseguenze. 

Altra pietra angolare della domestica economia si è 
la risolutezza. — Accettare con maturo consiglio una 
determinazione; ma una volta presa, mandarla solleci- 
tamente ad effetto. 

La sapienza popolare ha espressa questa massima col 
proverbio — le cose lunghe menano a vizio. — Nulla 
difatti di più contrario all’ordine famigliare che l’inde- 
cisione di chi fa governa. Oggi si comincia una fac- 
cenda, che domani vien tralasciata per essere lentamente 
continuata posdomani. La famiglia si modella sul suo 
capo, e quella inerzia, quella lungaggine, quell’inde- 
terminatezza di consiglio c di fatti diviene presto abi- 
tudine di casa, e sorgente per se stessa della più acci- 
diosa e funesta indifferenza. 

La temperanza in tutte le cose è parte non piccola di 
privata prosperità. Fra i peccati che più avviliscono 
l’uomo rendendolo simile alle bestie, avvi quello della 
insaziabilità. La morale, l’economia e l’igiene condàn- 
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nano questo vizio brutale, che si manifesta generalmente 
dalla intemperanza del mangiare e del bere, e guadagna 
in poco tempo tutta la ragione dell’ uomo, che diviene 
incontinente, nel senso più schifoso del vocabolo. 

Oltre a che l’incoutinenza ò per se stessa in opposi- 
zione all’economia, si riflette poi ancora funestamente 
sulla famiglia ; ed allora guai a coloro da cui viene lo 
scandalo ! 

Condizione essenziale, se non principale, della flori- 
dezza delle cose nostre si è pure la nettezza , la pulizia 
delle robe e delle persone — una cosa succida è come 
logora e domanda di essere surrogata, allo stesso modo 
che non vi ispira simpatia nè attaccamento la persona 
che tollera l’immondezza sulle vesti o sul suo corpo. 

Non parlo naturalmente qui nè del lavoro, nè della 
probità, di carattere, che sono condizioni indispensabili 
a produrre le ricchezze. Limito le mie osservazioni al- 
l’arte di conservarle ed accrescerle, anche quando la 
produzione si è ottenuta in tutto il suo sviluppo ; e 
credo non andare errato asserendo che cardini fonda- 
mentali dell’economia sono l’ordine, la risolutezza, la 
temperanza e la pulizia. 
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CAPITOLO n. 

Lo stalo famigliare necessario all’uomo — Condizioni di esistenza 
per la famiglia — Lo stato famigliare è essenzialmente econo- 
mico — Difficoltà — Progresso. 


1. Lo stato famigliare è per sua natura propizio alla 
conservazione delle ricchezze private, mediante l’econo- 
mia. L’uomo, tendendo naturalmente a fuggire lo stato 
d’isolamento, siccome quello che troppo gli fa sentire 
la sua nullità, ricorre all'associazione, attingendo con* 
tinuamente al di fuori di se stesso ciò che non trova nel 
suo interno. 

« L’anima umana , dice in proposito un dotto pensa- 
tore de’ nostri giorni (1), pare ansiosa di far parte di 
sè ad altri; e quella effusione trabocchevole di pensiero 
e di atto è una infatigabile sua industria per allargare 
il campo della esistenza, è quel modo di essere per cui 
ritrae dall’esterno le sensazioni, e moltiplica le commo- 
zioni dell’interno. Dalla quale necessità del suo egoismo 
proviene che prende in amore gli altri uomini e le cose, 
e, agognando al loro possesso, stabilisca rapporti e 
legami che sempre si fanno forti e tenaci in ragione 
della compiacenza che procacciano. » 

Di questi rapporti e di questi legami necessari alla 
natura dell’uomo nissuno è più dolce, più ricco di fe- 
lici conseguenze, e in pari tempo meno costoso di quello 
creato dallo stato famigliare ; l’alleanza della delica- 

t 

i 

(I) Giuseppe Iìorsam, L’Uomo e la Società. Torino. 1837. 
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tezza colla forza, della grazia col senno, della tenerezza 
colla «gravità, del piacere col lavoro. 

Siamo dolenti qui di dover sostituire alla descrizione 
delle gioie intime e serene della famiglia il ragiona- 
mento freddo ed austero dell’economia, ed anzitutto di 
dover gridare al disgraziato che non ha famiglia, che 
egli non dovrà crearsela se non dopo d’essersi antici- 
patamente assicurata una esistenza agiata e tranquilla. 

Il più gran nemico della pace domestica, di questo 
sacro deposito di affetti e di amori, è il bisogno. La- 
sciamo a’ romanzieri che nella contraddizione fra una 
esagerata sensibilità e l’austera ragione trovano il modo 
di rendere interessanti i casi che narrano, di descrivere 
le gioie perenni ed ineffabili di due cuori in una capanna; 
noi, persuasi come siamo che non vi possa essere felicità 
là dove non vi ha soddisfazione dei bisogni fisici e mo- 
rali, stabiliamo anzitutto che la previdenza deve rego- 
lare i matrimonii, onde questa istituzione, che è fatta 
per formare la maggior contentezza dell’uomo, non sia 
invece fonte del di lui più acerbo dolore, imperocché, 
come diceva il poeta Genoux : 

« La heaulé, les aitraits, l’esprit, la bonne mine, 

EcliaufFent bien le eceur, mais non pas la cuisine ; 

El l'hymen qui succède à ces tòlles amours 

Après quelques douceurs, a bien de mauvais jours. * 

L’eccesso opposto è ugualmente e forse più biasime- 
vole, ma sfugge i confini che dobbiamo naturalmente 
assegnare al nostro lavoro puramente economico. Ri- 
cordiamo soltanto che le virtù e le qualità del cuore 
sono ricchezze esse pure d’immenso valore, e che di 
esse, del pari che di quelle materiali, abbisogna la 
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famiglia, onde vivere tranquilla e felice. I matri- 
inouii di pura convenienza, che i Francesi chiamano 
con frase tanto espressiva mariages d'argent , non pro- 
ducono generalmente che spine- e triboli, i quali non 
tralasciano di pungere, sebbene confortati dalla sod- 
disfazione od anche dalla sazietà delle cose terrene. 

2. Supposto però che lo stato famigliare sia stato in- 
dotto da una savia pratica, la quale abbia con giusta 
misura evitati i contrasti di fortuna, d’età e d’educa- 
zione raramente conciliabili colla pace interna, sostengo, 
e mi accingo a provare che questo stato è il più adatto 
alla conservazione delle ricchezze, ed al loro aumento 
mediante il risparmio. Sa ognuno che le ricchezze si 
acquistano col lavoro e col rispasmio ; acquistate si 
conservano, quando non sono destinate a consumazione 
immediata, coll’averne cura, sia impedendone lo spreco, 
sia dirigendole con prudenza all’uso cui sono destinate. 

Nel regime famigliare più facilmente si arriva alla pro- 
duzione ed alla conservazione delle ricchezze per la ripar- 
tizione che naturalmente si verifica delle funzioni ten- 
denti a questo grande scopo, aumento della ricchezza : 
dico che la ripartizione di queste funzioni si verifica natu- 
ralmente, perchè provvida la natura pare avere dotato le 
parti che compongono la famiglia di speciali attitudini, 
o al lavoro o &\Y economia. L'uomo apporta nella famiglia 
la forza e l’intelligenza ; la donna vi reca l’ordine ed il 
buon gusto. L’uomo, occupato fuori della famiglia, tiene 
la sorveglianza generale dei grandi interessi di lei, ed 
affida alla sua compagna le minute e moltiplici partico- 
larità di questi interessi. L’uomo infine governa, e la 
donna amministra. Ora concentrate le diverse attri- 
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buzioni in una sola persona, e più difficilmente , senza 
dubbio, essa potrà provvedere alle moltiplici occupazioni 
che esigono il lavoro e l’economia. Qual uomo, di ri- 
torno dal lavoro, affranto dalla fatica, avrà la costanza 
di mettersi con mente calma a provvedere sui più piccoli 
ragguagli della sua privata amministrazione? La di- 
rezione e la sorveglianza delle persone di servizio, per 
chi è agiato, la provvista e la preparazione dei cibi per 
chi si trova in più modesta condizione, la cura del mo- 
biglio, delle lingerie, delle vesti per tutti, costituiscono 
altrettanti piccoli affari che necessitano una , sorve- 
glianza continua e diligente, ben sapendo per sperienza 
cho il disordine penetra per la menoma fissura, e che 
sono appunto le piccole negligenze che recano talvolta 
grandi conseguenze (1). 

(I) É celebre l'esempio addotto in proposito da (1. B. Say nel 
suo Trattalo di Economia politica : 

« Mi rammento, dice egli, che, stando in campagna, m’ebbi un 
esempio di cpieste piccole perdite cui una famiglia è esposta a 
sopportare per la propria trascuratezza. Per mancanza di un chia- 
vistello di poco valore , la porta di una corte che metteva ai 
campi rimaneva soventi aperta. Ciascuno che usciva tirava Ta 
porta: ma la porta rimaneva socchiusa. Molti animali della corte 
erano andati in quel modo perduti. Un giorno un bei porcellotto 
scappò e andò a inselvarsi nel bosco; ecco tutta la gente di casa 
a scorazzare la campagna; l’ortolano, la cùciniera, la fanticellu, 
uscirono anch'essi in cerca dell’animale fuggiasco. L’ortolano fu 
il primo che lo scopri, e saltando il fosso per chiudergli la via, si 
fece una pericolosa slogatura che lo tenne in letto quindici giorni. 
La cùciniera trovò bruciala della biancheria che aveva lasciala ad 
asciugare vicino al fuoco; e la fanticelln avendo abbandonata la 
stalla senza darsi tempo d’incapestrare ii bestiame, una vacca, in 
assenza sua, ruppe una gamba a un puledro che si allevava nella 
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Oltre a ciò, la fatica non solo, ma soventi il raggiro, 
la cabala, la malignità affliggono l’uomo, che nella se- 
rena dolcezza della sua compagna e nella rumorosa fe- 
stività dei bambini trova il più dolce dei conforti, l’o- 
blio, la dimenticanza, il sollievo dagli ingrati affari. 
Fuori della famiglia, l’oro talvolta compra le apparenze 
di queste gioie, ma non sono che apparenze, e costano 
assai più della realtà. 

Compiamo, giova il ripeterlo, ad ingrata cura, va- 
lutando come merce le. dolcezze della famiglia; ma 
vede ognuno che la parte economica è qui tanto stret- 
tamente congiunta colla morale, che la dimostrazione 
cui ci siamo accinti mena per le stesse deduzioni a pro- 
vare che da qualunque parte si riguardi la vita dome- 
stica, essa è foriera di felicità, per quauto questo stato 
di perfezione può essere raggiunto dagli uomini. 

Aggiungiamo ancora una osservazione : 

Indipendentemente dalla maggiore o minor ricchezza 
delmobiglio e dell’alloggio, avvi una specie di eleganza 
che le donne sole hanno il merito di indovinare ed il 
secreto di saper applicare. Questa eleganza nulla costa 
ed è inapprezzabile ! 

Taluno ha detto che le donne si giudicano dal modo 

medesima stalla. Le giornate perdute deU’orlulano valevano al- 
meno 20 scudi; la biancheria e il puledro altrettanto; ecco dun- 
que in pochi momenti, per la mancanza di una serratura di pochi 
soldi, una perdita di 40 scudi, senza parlare dei patimenti, delle 
inquietudini e degli altri inconveniertti estranei alla spesa. La 
mancanza di attenzione può rinnovare ogni giorno accidenti con- 
simili, i quali possono pure condurre a ruina oneste ed agiate 
famiglie. » 

Vedi Biblioteca ile.lt’ Economista, voi. VI, pag. 328 in nota. 
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in^ui tengono la casa e dalle vesti de' fanciulli; difatti 
queste sono le loro principali occupazioni, ed in esse 
sanno riporre un qualche cosa di poetico, che è la più 
recisa smentita a coloro che sostengono doversi tali 
cure affidare alle mani mercenarie de’ servitori. 

L’amministrazione della casa è adunque una attribu- 
zione naturale della donna, attribuzione che si trove- 
rebbe spostata nelle sole mani del marito, e che mal sa- 
prebbe affidarsi ad agenti meno interessati per la con- 
servazione e per l’aumento del patrimonio famigliare. 
Agli uffizi di questa attribuzione la donna compie con 
una buona grazia e squisitezza tutta particolare che, 
congiunta alla delicatezza dei sentimenti di sposa e di 
madre, la rendono realmente quale fu detta, l’angelo 
tutelare del focolare domestico. 

3. Dopo ciò siamo lunghi dal sostenere che nell’anda- 
mento domestico tutto sia roseo. La vita famigliare e 
l’economia particolarmente, che di quella vita è tanta 
parte, costa triboli e sforzi non lievi. Ma dove sarìa il 
merito, se il sentiero della virtù fosse cosparso unica- 
mente di fiori ? 

L’unità e l’armonia della famiglia sono molte volte 
combattute dalle passioni, dal desiderio d’indipendenza, 
dall’amore dei piaceri, e particolarmente a nostri giorni 
da una certa ironia mefistofelica che fa un’aspra guerra 
a tutto che sa di buono e di onesto. 

La semplicità de’ costumi, che è la base dell’economia 
domestica, fu presa specialmente di mira dallo spirito 
corruttore del secolo. Senza voler esagerare i vizi della 
nostra età, sapendo anzi molto bene apprezzarne i pro- 
gressi, constatiamo un fatto — la sua indifferenza, forse 



— 259 — 


peggio, la noia della vita famigliare, di quella vita in- 
terna che trascorre senza fasto e senza tintinnìo fra la 
dolce tranquillità delle pareti domestiche. — 

Lo spirito di rivolta penetrò nella famiglia. 

La donna si dipinge quale schiava; tiranno il marito; 
la fedeltà coniugale eccita il sorriso. 

LUletteratura romantica, lo stesso teatro drammatico 
ritraggono al vero la situazione; grandi passioni, idee 
esaltate, ribellione al principio d’autorità sotto qualun- 
que forma si manifesti. — Che più? non si è forse ten- 
tata perfino la riabilitazione del vizio e del delitto ? 

4. Non à qui mio còmpito di far della morale: queste 
cose ho detto unicamente per mostrare gli scogli contro 
cui può facilmente urtare il più economo e determinato 
padre di famiglia. Ciò nonostante però la vita dome- 
stica ha fatto un passo che ne migliora d’assai la con- 
dizione. 

Questo passo consiste nell’avere, per quanto era pos- 
sibile, uguagliate le condizioni dei membri che la com- 
pongono. / 

La famiglia si è democratizzata. 

Uno degli ostacoli principali che si frapponeva a 
quell' unisono che deve regnare fra i membri di una 
stessa famiglia, era il sistema di educazione aristocra- 
tico ed egoista in cui si allevavano i figli. Questo si- 
stema, avanzo della boria feudale, consisteva particolar- 
mente nel porre i figli non nella dipendenza ragionevole 
e naturale dell’inesperienza al senno, dell’ignoranza 
alla ragione, ma nella sottomissione cieca e non certo 
affettuosa della debolezza alla forza, della soggezione 
alla autorità. I figli rado vedevano i genitori, e ancora 
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li avvicinavano con quella tema e con quella scliizzino- 
sita di frasario che ripugna aH’espansione dell’affetto 
ed ai sentimenti del cuore. Percorrete le numerose cor- 
rispondenze famigliari delle schiatte aristocratiche, e 
vi colpirà la compostezza e la pomposità della frase, non 
la verità dell’affetto, nè la squisitezza della espressione. 

Gli esempi poi più tristi e numerosi dei traviamenti 
famigliari ci vennero sventuratamente sempre delle 
classi patrizie anche dopo il secolo di Luigi XI. 

Questo prova, a parer mio, che male a proposito si era 
dimenticato che il punto intorno a cui si riannoda la 
famiglia si è la figli uolanza, e che questa trascurata, 
si trascura il pegno che guarentisce l’esecuzione del 
patto d’alleanza formato fra l’uomo e la donna. 

La società antica era in molte cose affettata; così 
mentre sostituiva la parrucca, il belletto, la cipria, alle 
doti naturali della persona, usava nell'educazione l’ar- 
tifizio, lo spauracchio, direi quasi, dell’autorità, mentre 
sarìa stato più conveniente la persuasione e il linguag- 
gio del cuore. 

Non dico già che convenga di assegnare all’infanzia 
un ruolo soverchiamente importante in Società; ma 
non celo che i fanciulli si debbano considerare come i 
protettori naturali della società famigliare. 

L’aver affidato esclusivamente ai genitori la prima 
educazione dei fanciulli è vanto del secolo ; constato 
questo progresso, foriero di ottimi frutti anche dal 
lato economico, imperocché nissuna gioia è tanto in- 
tensa e così poco costosa quanto quella che ci procaccia 
l’intimità della vita famigliare. 

Abituarsi in essa è il più grande dei guadagni che 
possa fare un onesto padre di famiglia. 
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CAPITOLO III. 
Lavoro ed Economia. 


Importanza del lavoro — Assiduità in esso — Scelta di uno stalo. 

* 

1. Quantunque Adamo Smith abbia detto al capitolo 
"terzo del secondo suo libro Sulla natura e sulle cause 
delle ricchezze delle Nazioni , che si è l’economia e non 
l’industria la cagione immediata dell’accrescimento 
delle ricchezze, e quantunque un altro celebre moralista 
e filosofo, Addison, non abbia dubitato di porre l’eco- 
nomia a capo dei mezzi di far fortuna, e prima di tutti 
Senofonte scrivesse che l’economia sola era atta ad 
accrescere un patrimonio, egli è tuttavia manifesto che 
il lavoro debbe anzi tutto creare dei redditi sui quali si 
potrò più tardi esercitare l’economia. 

Egli è adunque al lavoro che compete l’onore del 
primo posto fra gli istrumenti della ricchezza ; e non 
sarò perciò inutile che noi qui ce ne occupiamo breve- 
mente, non sotto l’aspetto scientifico, ma unicamente 
dal lato pratico e di applicazione. 

Chiunque abbia due braccia e buona volontà, pos- 
siede i mezzi di far fortuna. L’attività e l’intelligenza 
spno patrimonio di tutti gli uomini ; non è questione 
che di saperlo sviluppare ed applicare convenevolmente. 

Sotto questo rapporto nota Mezieres (1) l’opportunità 
della fras e guadagnarsi la vita , la quale lascia supporre 

(1) Remède au paupérisme. Bruxelles, 1853. 

16 
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che la vita non sia un diritto assoluto, ma sì bene su- 
bordinato al frutto del lavoro. 

Del resto S. Paolo aveva già detto che chi non lavora 
non mangia , « si quis non vult operari non manducet »; 
e prima di lui Senofonte aveva recisamente tracciate le 
conseguenze del faneantismo, scrivendo essere evidente 
che chi non sa di mestiere e non vuol coltivare la terra, 
tira a vivere di furto, di brigandaggio o di elemosina, 
mezzi tutti che una buona costituzione sociale deve 
condannare. 

2. Per la buona riuscita del lavoro vai meglio l’assi- 
duità che la foga. Talvolta per riparare al tempo per- 
duto nei piaceri e nei divertimenti si moltiplicano le 
ore di lavoro prendendole su quelle destinate al riposo 
ed al sonno. Tal’altra si accettano commissioni mag- 
giori di quello che non comportino le forze che si. 
ponno destinare al lavoro, e si moltiplica la fatica onde 
far fronte agl’impegni assunti. E questo un metodo 
che non può dare buoni risultati, e saviamente dettava 
già in proposito Adamo Smith la massima che in tutti 
i mestieri l’uomo che sa risparmiare le sue forze ot- 
tiene un triplice risultato : 1° perseveranza nel lavoro ; 
2" conservazione della salute ; 3° maggior risultato di 
prodotto. 

Immaginano taluni che il modo più semplice per 
disimpegnarsi d’un lavoro sia quello di eseguirlo in 
fretta e senza posa. Errore. Le cose eseguite in fretta 
sono generalmente malfatte, e le cose malfatte condu- 
cono a ruina, in quanto discreditano l’operaio. 

Non costa molto di più farle adagio e bene, e non si 
corre pericolo di doverle ricominciare. 
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3. Alla questione del lavoro si annoda strettamante 
quella che riguarda la scelta d’uno stato. Importa 
sovra tutto in tal materia consultare la propria attitu- 
dine, e ciò che volgarmente si chiama la vocazione, 
quella propensione cioè che sentiamo naturalmente più 
per un mestiere' che per un altro. Giustamente scriveva 
nel canto vm del Paradiso il divino poeta che : 

• 

Sempre natura se fortuna truova 
Discorde a sé, come ogni altra semente 
Fuor di sua regiou, fa mala pruova : 

E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Qual, che fìa nato a cingersi la spada, 

E fate re dj tal, che è da sermone; 

Oilde la traccia vostra è fuor di strada. 

Avviso questo non disutile a que’ parenti che al na- 
scere d'un bambino ne determinano la carriera alle 
armi, al sacerdozio, al foro, alla medicina, ecc., senza 
por mente al fondamento che natura pone. 

Io non so immaginare rammarico più forte per un 
padre che quello di sentirsi rimproverare la soverchia 
ingerenza usata nella scelta della carriera del figlio. 
Certamente l’autorità dell’esperienza può essere molto 
utile, ma questa non deve, a mio avviso, oltrepassare il 
consiglio, sotto pena di farsi pericolosa. 

Una buona regola di economia quella si è di cono- 
scere più d’un mestiere o d’una professione, per non 
trovarsi affatto sprovvisti in caso di una crisi indu- 
striale o commerciale. 


Digitized by Google 



— 244 - 


Avremmo, se il comportasse l’indole del nostro la- 
voro, numerosi e non volgari esempi da citare a corro- 
borare la nostra tesi ; ma essa è sufficientemente chiara, 
e da per sè si raccomanda abbastanza senza che importi 
più ampia dimostrazione. 

Fra le industrie, la più favorevole all’economia si è 
l’agricoltura, siccome quella che dà un prodotto sicuro 
e previamente valutabile. Più pericolosi sono i commerci 
internazionali e le fabbriche di oggetti di fantasia. Il 
chiudersi od aprirsi di uno sbocco, il variare d’una 
moda può essere sorgente di funestissime crisi. 

Nelle carriere sono generalmente preferibili, dal lato v 
dell’economia almeno, quelle degli impieghi governa- 
tivi, per la certezza dei loro proventi; queste però non 
danno guadagni considerevoli, ma permettono all’in- 
contro di condurre vita più tranquilla e sicura da in- 
quietudini. 

In generale però la disposizione ai lavori materiali è 
patrimonio più certo e più solido che l’attitudine alle 
occupazioni intellettuali. Quante volte non si sono visti 
i più chiari operai del pensiero guadagnarsi a stento 
di che vivere dopo dieci o dodici ore di lavoro molto 
più gravoso che le fatiche del corpo ? Milton non ven- 
dette forse il suo Paradiso perduto per cento lire ? 

È raro all’opposto che un operaio di una certa intel- 
ligenza e di una capacità anche ordinaria 3Ì trovi senza 
lavoro, quando a queste doti sappia unire buona con- 
dotta. 

Sotto questo rapporto gli operai godono di un’av- 
vantaggio sui letterati. 

Sotto un altro punto di vista, le arti meccaniche sono 
più favorevoli delle jntelettuali ; sotto il rapporto cioè 
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della sanità corporale. L’esperienza e la statistica pro- 
vano che l’esercizio, il movimento e le occupazioni 
materiali sono più favorevoli all’economia animale che 
non la tensione della mente e la continuità della vita 
sedentaria e studiosa. Il signor Nelson, in alcuni suoi 
studii sulla durata della vita, non dubitò di affermare 
che la probabilità più favorevole sta per gli uomini che \ 
nel civile consorzio trovansi addetti a più gravosi la- 
vori ed alle occupazioni materiali più pesanti ; ed il 
sig. Casper dietro osservazioni simili stabilì che i ne- 
gozianti, gli agricoltori e gli artisti godono in media 
di una durata di vita maggiore di quella degli avvocati, 
medici, insegnanti, letterati, ecc. 

Chiudiamo questo capitolo che abbiamo destinato 
alla trattazione della materia che riguarda il lavoro, 
affermando che qualunque sia il provento di lui, si 
potrà sempre economizzare su esso, e che, come diceva 
Franklin, due soldi risparmiati sono fondamento della 
fortuna. 


CAPITOLO IV. 

Regole generali d’Economla domestica. 

Bilancio delle spese colle entrale — Storno di fondi — Debiti — 
Fondo di riserva — Consumi durevoli — Spese aleatorie, giuo- 
chi — Begistrazione delle spese. 

1. Non s’accordano i pochi scrittori di economia do- 
mestica intorno allo stabilire regole fisse che governino 
i consumi privati ; anzi taluno credè affermare che il 
più buon consiglio che si possa dare in questa materia 
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sia quello di non attenersi a nissun preconcetto siste- 
ma, seguendo i dettami del buon senso e della morale. 
Certo il buon senso e la morale sono parte non poca di 
privata economia, e si è appunto sulle loro traccia che 
furono stabiliti alcuni canoni, se non inconcussi, almeno 
generalmente applicabili ; ma indipendentemente da 
loro vi sono regole generali che l’esperienza ha dimo- 
strate di utilità pratica grandissima , e che non si po- 
trebbero dimenticare senza incorrere la taccia di una 
soverchia restrizione nella soggetta materia. 

Comprende ognuno però che non possiamo qui fare 
proponimento di discendere all’esame anche dei più mi- 
nuti ragguagli che si annodano alla questione che stia- 
mo svolgendo, e che sopra questo terreno, anziché mae- 
stri — per quanto umili — ci faremmo volentieri disce- 
poli di una savia e avveduta madre di famiglia, ma che 
restringendo il nostro assunto a quanto ci siamo pro- 
posto — di popolarizzare cioè lo spirito d’ ordine e d’e- 
conomia — noi non avremo che a tentare di stabilire 
le grandi massime da cui questo spirito , questo gusto 
dell’ordine emana, per ottenere il convincimento che 
toccata questa meta ciascuno potrà poi di per sé e senza 
bisogno d’ altra scorta supplire a quelle mancanze cui 
ci obbliga l’indole stessa del nostro ristretto lavoro. 

La prima regola non tanto di economia quanto della 
più volgare amministrazione domestica quella si è di 
non oltrepassare le entrate nelle spese. — Questa mas- 
sima è tanto ovvia ed evidente cho non abbisogna d'al- 
tra dimostrazione : basta enunciarla. Ricorderemo solo, 
a conforto di essa, che il Codice civile colloca i prodighi 
allo stesso grado degli imbecilli, gli uni e gli altri pri- 
vando delFamministrazione dei loro beni. 
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Avvertenza necessaria, e quasi conseguenza di questa 
prima massima, si è che le entrate del cui consumo si 
tratta debbono essere state effetttivamente riscosse , e 
non far parte soltanto del bilancio presuntivo, imperoc- 
ché assioma di savia amministrazione è pure quello di 
non anticipare redditi incerti. Chi sconta le proprie spe- 
ranze corre imminente pericolo di crearsi fastidi e ruina. 

2. Da queste premesse dipendono pure due altre con- 
seguenze: la prima si è che non bisogna sviare le entrate 
dalla loro naturale destinazione o in previsione di futuri 
redditi, o nella fiducia di poter fare a meno di appa- 
gare un bisogno per soddisfare ad un capriccio. Lo 
storno dei fondi è ruinoso — ed in economia domestica 
è utile pure il ricordare che i consumi più favorevoli ai 
consumatori sono quelli che soddisfano a bisogni reali. 
Quanti si privano quasi del necessario per ostentare 
nella pompa delle cose esteriori una ricchezza che fion 
hanno! Nissuna condotta può' ravvisarsi più sconsi- 
gliata ! 

In seguito, trattando della natura e classificazione 
delle spese, diremo quale debba essere a nostro avviso 
la destinazione naturale delle ricchezze, e quali abbiansi 
a considerare come spese di necessità. 

3. La seconda conseguenza che emana dalle premesse 
regole quella si è di pagare sempre a pronti contanti. — 
Si può senza tema asserire che pagando a contanti si 
compra a più buon mercato ; certo poi non si corre ri- 
schio di provvedere una cosa inutile ; quante volte non 
immaginiamo dei fiuti bisogni cui appaghiamo com- 
prando a credenza, creandoci così per l'avvenire delle 
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difficoltà soventi insuperabili ! — Se il principio di non 
comprare che a pronti contanti fosse prevalso, avremmo 
bilanciato il vero col fittizio bisogno, ed il danaro avrebbe 
avuto anche qui la sua naturale destinazione. Questo 
modo di far debiti è soventi ruinoso quanto quello 
proveniente dalla facilità di trovar danaro; e oltre a ciò 
è sorgente di una infinità di noie e di pericoli, contrarii 
perfino alla dignità dell’uomo. — Chi non ha conosciute 
persone collocate anche in un certo rango sociale che 
non osano passare avanti la bottega del sarto e del cap- 
pellaio ? Quanti sotterfugi, quanti artifizi non si pon- 
gono talvolta in opera per eludere la vigilanza e la di- 
ligenza d’un creditore ? Conseguenza di tutto ciò finisce 
per essere una certa degradazione morale che toglie 
molto alla integrità e delicatezza del carattere indivi- 
duale. 

Non saprei come meglio esprimere le conseguenze 
cut può condurre l'abuso del credito, che riferendo qui 
le parole con cui Malthus dipingeva nel suo quarto li- 
bro Sul 'princìpio di popolazione la triste condizione di 
un debitore avvilito ed angosciato : « Egli è un dolo- 
roso spettacolo quello di vedere un uomo di nobili e 
liberali maniere, dotato di una suscettibilità scrupolosa 
per tutto ciò che riguarda l’onore e l'integrità del ca- 
rattere, cedere poco a poco sotto il peso di malaugurate 
circostanze, scusarsi con modi imbarazzati, temendo ad 
ogni istante di trovarsi faccia a faccia con un creditore, 
ridotto talvolta ad usare soverchierie per ritardare od 
evitare un pagamento cui non può far fronte, perdere 
infine poco alla volta, in continua guerra col genere 
umano, ogni sentimento di dignità e di distinzione. » 
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4. Un sistema che, unitamente a quello di non far 
debiti, coadjuva l’uomo a mettersi a riparo anche dalle 
circostanze imprevedute, quello si è di un fondo di ri- 
serva. 

Il fondo di riserva deve formarsi anzitutto economiz- 
zando sui piaceri costosi, quindi anche sulle cose ne- 
cessarie. 

Si può vivere a qualunque prèzzo'; in qualunque con- 
dizione è possibile il risparmio. Franklin diceva che il 
segreto per aver sempre danaro in tasca consiste nel ri- 
sparmiare ogni giorno un soldo di più, e che con que- 
sto sistema si può essere certi di procedere nella vita 
con calma, agiatezza e dignità; ag-giungeva lo stesso 
filosofo che la vanità ed i vizi costano più caro assai 
di qualsiasi necessità ; « costa più un vizio che due fi- 
gliuoli,» e che il lusso ed altre cose simili assottigliano 
più le entrate che non le spese di necessità: « le sete ed 
i velluti spengono il fuoco di molte cucine. » 

Un metodo sicuro per arrivare all’economia quello si 
è di porre il fondo di riserva in testa del bilancio pas- 
sivo, e formare quindi il bilancio stesso come se la som- 
ma stanziata per economia non esistesse nel reddito. — 
Diremo in seguito a qual cifra debba, secondo i migliori 
teorici, elevarsi l’economia d’ogni anno ; per ora ci ba- 
sta averne constatato la necessità. Chi non ne fosse an- 
cora persuaso, non ha che a portare la sua osservazione 
sui fatti che tuttodì accadono nel mondo. Le eredità, i 
guadagni strepitosi, i colpi di fortuna come si dice sono 
assai rari. Mentre invece le malattie lunghe e dispen- 
diose, la morte del capo di casa, la perdita d’ un im- 
piego, la chiusura di un opifizio, un fallimento sono 


Digilized by Google 



— 250 — 


pur troppo catastrofi assai comuni e compagne poco 
lusinghiere dell’uomo. 

5. La pratica e la teoria si accordano pure nello stabi- 
lire la massima che le spese sono più favorevoli quando 
s'investono in consumi durevoli. — Chi spende il più 
spende il meno, dice la sapienza popolare, per esprimere 
il principio che per certi prodotti non convien badare 
tanto al buon mercato quanto all’ uso cui sono desti- 
nati, alla materia prima di cui si compongono ed alla 
mano d’opera che necessitarono. I così detti bazar a 
prezzi fissi sono generalmente un avvantaggio rega- 
lato all’ignoranza. I prodotti che ivi si comprano sotto 
una bella apparenza nascondono una breve durata e la 
viltà della materia o della mano d’opera. Ma il vero in- 
teresse del consumatore non è quello di comprare l’ap- 
parenza per la realtà , ma sibbene di ottenere per la 
quantità di numerario consumato una utilità corrispon- 
dente al bisogno cui si vuol soddisfare. Coi mezzi at- 
tuali di comunicazione il commercio si fa concorrenza 
nei punti più lontani del mondo, ed è illusorio il cre- 
dere seriamente di poter acquistare dei prodotti ad un 
prezzo minore di quello che vien fissato dalla legge na- 
turale che li regola. Così credere che si possa ottenere 
con dieci la stessa qualità e quantità di panno o di 
stoffa che vale venti, è non che ridicolo, pericoloso, 
perocché sotto la stessa apparenza si troverà una 
enorme diversità nella durata e nel servizio del prodotto. 

Questa regola vuol però intendersi con certe riserve. 
Vi sono dei prodotti che servono ugualmente all’uso 
cui sono destinati costando anche la metà meno di al- 
tri ; in questi casi non è conveniente immobilizzare un 
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gran capitale, ma è più savio ammortizzare una parte 
del capitale riservato nell’intento di rinnovare il pro- 
dotto di quando in quando. I prodotti di lentissima 
consumazione offrono generalmente l'esempio di que- 
sta eccezione. Così le argenterie da tavola, le tapezzerie 
delle camere, le stoffe da mobili, ecc., offrono lo stesso 
risultato a chi spende cento come a chi spende sessanta. 
Con questa differenza, che a capo di venti o trent’anni 
ambi i capitali vogliono essere rinnovati, e chi ha speso 
cento si troverà di fronte ad una esigenza cui non si è 
provveduto, mentre il secondo consumatore avrà dup- 
plicato o forse più il capitale destinato alla rinnovazione 
del mobilio, dell’argenteria, ecc. In generale è buona 
la regola di economia pubblica — otteneer il maggiore 
prodotto possibile col minor dispendio di forze e di ca- 
pitali — ma importa ben ritenere i due termini che 
compongono l’assioma — maggior prodotto con minor 
dispendio ; 

6. Le spese ed i contratti aleatori o di sorte sono so- 
venti ruinosi;da essi debbe guardarsi in conseguenza 
l’avveduto padre di famiglia il quale non vuole cimen- 
tare coll'incerto domani le sorti e l’avvenire della sua 
famiglia. 

Fra i contratti aleatori dobbiamo far cenno partico- 
larmente dei giuochi, chiamando l’ attenzione di chi 
regge le sorti di una famiglia sui due più immorali ed 
anti-economici di essi : quelli di borsa e del lotto. 

Il padre di famiglia che affida vistosi capitali, i quali 
dovrebbero servire all’ educazione ed al collocamento 
dei figli od alla dotazione delle figlie, al capriccio della 
sorte, ad una vicenda politica, od anche ad un disleale 
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intrigo da cui può dipendere il rialzo od il ribasso dei 
fondi pubblici, crea a se stesso un avvenire di rimorsi 
ed alla famiglia giorni di lagrime e di stenti. 

Il povero operàio che economizza sui bisogni della 
famiglia e la priva del necessario per giuocare al lotto, 
s'affida ad una speranza più illusoria di qualsiasi altra, 
e semina danaro per raccogliere triboli e spine. 

Il lotto è una imposta pagata volontariamente dai 
poveri a benefizio degli agiati che ne restano esenti, ed 
i dannosi effetti tanto morali che economici da lui pro- 
dotti sono immensi. 

Di fatti lo spreco delle sostanze impiegate a giuocare, 
la rovinosa prodigalità con cui il giuocatore raccoglie 
i mezzi per giuocare , l’ incauta dilapidazione d’ogni 
prodotto del lavoro , il consumo improduttivo delle 
stesse vincite, gli altri vizi di cui queste sono causa, 
possono, secondo un dotto pensatore (1), chiamarsi al- 
trettanti pessimi effetti di questo giuoco, che costituisce 
un vero balzello immorale ed impolitico , e una causa 
perenne di corruzione e di delitti. 

Ciò che diciamo in special modo dei giuochi del lotto 
e di borsa , si può Applicare generalmente a tutti i 
giuochi sfrenati. Si dice che la passione del giuoco sia 
innata nell’uomo, e Voltaire la chiamava V avarizia tra- 
vestita in piacere ed antica quanto il genere umano . — 
Se è vero che la tendenza al giuoco sia istintiva, sarà 
tanto più meritorio 1’ astenersene, perocché la scusa 
dell’istinto può attenuare ma non togliere la colpabilità 
delle azioni. 

Le conseguenze del giuoco sono funestissime tanto 

(1) P etiti di Loreto, Del Giuoco del Lotto. Torino, 1855. 
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in morale che in economia, sia per gli individui che 
per la società. 

Cediamo in questa materia la parola ad un profondo 
conoscitore di cose economiche, il Boccardo , e propo- 
niamo questi suoi profondi pensieri alla meditazione 
di quanti hanno il vizio del giuoco : 

« Tralasciando anche di parlare, egli dice (1), del 
lucro cessante , a così esprimerci, che cagiona il giuoco, 
rubando il tempo e, le forze produttive alle più serie 
occupazioni della vita , esso provoca un gravissimo 
danno emergente. E ciò per due motivi : primieramente 
ingenera nel giuocatore l’infausta tendenza ad accor- 
dare una soverchia importanza all'azione del caso ed 
all’impero della fortuna, e a deprimere per conseguenza 
l’ opinione della personale responsabilità e del dovere 
.che lia ogni cittadino di comandare con tutta l’energia 
di cui è dotato a sè medesimo ed alla propria sorte : la 
fortuna è la divinità dei vili, immaginata da loro per 
consolarsi della propria inettitudine, e per spiegare in 
un modo innocuo al ferito loro amor proprio i van- 
taggi acquistati dall’uomo laborioso, previdente ed at- 
tivo È invincibile tendenza dell’uomo dedito 

al giuoco il troppo concedere al Deus incognitus, a sca- 
pito della propria responsabilità In secondo 

luogo poi, perchè è indole dei giuochi d’azzardo di 
produrre frequenti e dannosi spostamenti di ricchezze 
e di capitali con danno individuale dei ‘perdenti e del 
civile consorzio. 

« Basta aver visitato una sol volta una casa da giuoco 

(1) Dizionario dell'Economia politica e del Commercio , v oc alialo 
Giuochi. 
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od uno dei così detti stabilimenti di bagni sparsi in va- 
rie parti d’Europa, e segnatamente in Germania, per 
convincersi di questa dolorosa verità. Senza parlare 
delle frodi e degli inganni, cui i giuochi aleatorii of- 
frono un campo pur troppo facile e vasto, quante fami- 
glie vengono giornalmente rovinate, quante esistenze 
pervertite od anche troncate , quante lagrime si spar- 
gono, quanti tardi e inutili pentimenti turbano la do- 
mestica quiete, per la maligna e perversa influenza dei 
giuochi d’azzardo ! 

« In tutte le età funestissima fu questa influenza : ma 
nel tempo nostro più funesta è ancora che mai. Impe- 
rocché, mentre in altre epoche dell’antica civiltà gli > 
uomini gloriavansi (almeno a parole) di sprezzare gli 
agi e le morbidezze, noi ci diamo vanto all’incontro di 
squisitamente godere, e con estrema avidità ricerchia- • 
mo i piaceri ed i comodi della vita. Nè ciò dico a dis- 
doro dell’epoca presente. Benedette le ricchezze quando 
sono frutto d’ oneste fatiche ! Ma allorché i subiti gua- 
dagni sono fatti senza stenti e senza sudori, davanti 
al tavoliere o al banco del lotto o alla Borsa, infiam- 
mano le menti di coloro che per resistere alle tenta- 
zioni non hanno ricevuta robusta educazione : i gio- 
vani vengono colti dal furore di far pronta fortuna, 
e spesso le anime più generose si curvano allora all’a- 
dorazione del vitello d’oro. » 

, Non sono molti anni che il dottore Lavergue, accu- 
rato osservatore delle prigioni e delle galere, riferiva 
come non pochi abitatori di quei miserandi soggiorni vi 
fossero tratti appunto dalla fatale passione pel giuoco. 

E il falsario Durand narrava fremendo al buon me- 
dico, come sua madre gli fosse stata educatrice allo 
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spaventevole vizio, in cui ella profondeva ogni più caro 
avere della famiglia: « allorché aveva perduto soleva 
nutrirmi scarsamente ed a pan secco; dopo una sera 
di giuoco stavamo svegli con lei tutta notte, per ten- , 

tare, se non il piacere del guadagno, quello almeno della 
vittoria — per me le carte erano sirene ; la vista di un . 
fante dì cuore mi faceva un magico senso : erami più 
gradita di qualsiasi pittura. Quando più ardeva il 
giuoco, io stringendomi la mano al cuore me lo sen- 
tivo crepare d’ansietà, e se la sorte tornavami avversa, 
io (senza addarmene) mi trovavo essermi confitte le un- 
ghie entro le carni » (1). 

Chi volesse addentrarsi viemeglio nei funesti effetti 
di questo vizio potrebbe consultare la bella opera del 
Descuret — La medicina delle passioni — ove è detto 
che dai rendiconti della giustizia criminale di Francia 
risulta che il giuoco spinse al suicidio 81 individui in 
sei anni; e che su mille delitti 113 erano stati commessi «• 

per causa del giuoco, e che molti individui erano stati 
ricoverati nei manicomi impazzati a cagione di questa 
fatalissima passione. • 

Del resto non vi ha, crediamo, giuocatore, sia pure 
consumato, che si faccia illusione sui tristi effetti della 
sua spensierata condotta, e il più delle volte non è il 
ragionamento che faccia difetto, ma sibbene la forza 
di abbandonare una abitudine attraente ma ruinosa. 

• 

6. L’amore dell’ordine fa poi che si trovi una .vera 
soddisfazione nel rendersi conto esatto dell’impiego di 

(1) Les forcali considérés som le rapport physiologique , moral 
et intellectuel. [’aris, i sii . 
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tutte le entrate ; mentre a sua volta l’abitudine di re- 
gistrare ogni spesa produce per necessaria conseguenza 
l'amore dell’ordine, abilitando chi la segue ad abban- 
donare certe piccole spese di nissuna importanza ap- 
parente, ma rilevanti in fin d’anno ad un vistoso to- 
, tale. Non sapremmo dunque chiudere questo capitolo, 
in cui abbiamo cercato di ricapitolare le regole più ge- 
neralmente seguite di economia domestica, senza con- 
sigliare l’uso della registrazione giornaliera delle en- 
trate e delle spese, avendo cura di ricapitolare ad ogni 
mese le spese occorse per la tavola, quelle del vestiario, 
dell’alloggio, ecc., per modo che non solo si cono- 
sca a colpo d’occhio la posizione finanziaria d’ogni 
giorno, ma sippure, in caso di momentaneo sbilancio, 
quali spese abbiano ad essere ridotte siccome eccessive, 
e quali altre abbandonate siccome inutili ed improdut- 
tive. A proposito di questi registri mi parve sempre 
ottimo il sistema consigliato da MJ 1 » S. Ulliac Trema- 
deure nella sua eccellente opera, che potrebbe con pro- 
fitto consultare ogni madre di famiglia — La maitresse 
• de maison (1). 

Quivi l’autrice propone la tenuta di due libri ; quello 
dei conti correnti sul quale vuole si inscrivano gior- 
nalmente tutte le entrate e le spese , bilanciando ad 
ogni fin di mese l’entrata coH’useita , per modo che 
abbiansi ad uguagliare le due somme finali; per ot- 
tenere ciò è necessario che le spese stiano sempre in 
giusto rapporto coi redditi riscossi, portandosi ad ogni 
primo di mese nei residui attivi del mese precedente 
la somma rimasta in cassa. Il secondo libro consigliato 

(I) Paris, 1 8C0. 
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è quello delle ricapitolazioni; in esso vengono men- 
silmente classificate le spese, e così tavola , biancheria , 
combustibili , illuminazione , fitto di casa , posta, ele- 
mosina, minuti piaceri. 

L’importanza della tenuta dei libri si fa manifesta 
a chiunque consideri la convenienza di potersi ren- 
dere conto della situazione onde ' essere in grado di 
dominarla ; a ragione perciò diede alla tenuta dei libri 
tanta importanza il legislatore quando stabiliva che 
basti l’omissione o la irregolarità dei libri di com- 
mercio per potere far dichiarare bancarottiere semplice 
il commerciante fallito. 

Chiuderemo questo capitolo ricordando alcune ul- 
time regole raccomandate dagli economisti in materia 
di economia privata, chiedendo venia per la ripetizione 
in cui incorriamo verso i lettori dei nostri Elementi 
di economia politica. 

G. B. Say commenda i consumi che soddisfano ai 
bisogni reali, a quei bisogni cioè che concorrono al- 
l’esistenza, alla sanità, ecc., e che si trovano in diretta 
opposizione alle spese che si fanno per appagare le 
ricercate sensualità ed i volubili capricci. 

Le spese di una famiglia saranno fatte a proposito 
e bene intese, quando appo lei si troveranno cose co- 
mode piuttosto che splendide, molta biancheria e pochi 
pizzi, buoni abiti e senza broderie, cibi-sani ed abbon- 
danti invece di ricercati intingoli. — Nissun peggiore 
sistema economico che quello di voler seguire la moda 
nelle sue infinite e volubili fasi, la moda che, secondo 
lo stesso Say, « ha il privilegio di far abbandonare le 
« cose prima che esse abbiano perduta la loro utilità. 
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« soventi anche prima che abbiano perduta la loro fre- 
« schezza,che moltiptica i consumi,- e condanna ciò che 
« è ancora eccellente , comodo e bello, a non essere 
« più buono. » 

Contro le spese inutili, un moderno autore, il signor 
Garbouleau (1), mette specialmente in avvertenza gli 
uomini nuovi alla ricchezza. — « Una certa abitudine 
della ricchezza, dice questo autore , è necessaria per 
consumare giudiziosamente i proventi. Sarebbe facile 
citare una folla d’esempi, desunti specialmente dagli 
agricoltori o dai piccoli proprietari divenuti impensa- 
tamente ricchi, pei prezzi favolosi cui salirono in questi 
ultimi tempi certi prodotti. Molti di questi agricoltori 
e proprietari fecero delle acquistate ricchezze un uso 
frivolo, talvolta perfino ridicolo. 

Non sono vent’anni, il villaggio di Frontignano traeva 
dal suo conosciuto vino di moscato prezzi favolosi, che 
in tempi di buoni raccolti fecero rigurgitare d’oro il v 
fortunato paese. — Le più matte spese furono fatte al- 
lora;- alcuni anni dopo mancarono le uve, e la miseria 
sottentrò all’ opulenza. — Se questi abitanti avessero 
saputo essere previdenti , non avrebbe gran parte di 
essi veduto la subastazione di quelli stessi beni che 
pochi anni prima erano stati la sorgente delle loro 
più abbondanti ricchezze. » 

Riassumendo in una parola la materia di questo ab- 
bastanza lungo capitolo , ridurremo i nostri consigli * 
alle spese morali : anche quando s’indirizza all’ inte- 
ressò privato , la scienza insegna all’ uomo che egli 
ha su questa terra una missione di conservazione e 

(I) Èlémentt d’Ècon. poi. Paris, 1862, pag. 535 e seg. 
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di perfezionamento da compiere ; che le ricchezze con- 
ducono a raggiungere questa meta quando . ad essa 
unicamente si indirizzino ; che per conseguenza se esso, 
l’uomo, deve cercare nell 'azione l’arte di produrre queste 
ricchezze* e ne\V economia l’arte di conservarle, nella 
morale soltanto dovrà specchiarsi per impiegarle con- 
venevolmente nell'interesse di questo doppio risultato, 
conservazione e perfezionamento. * 


CAPITOLO V. 

Spese necessarie — Loro uainra ed Importanza. 

Difficoltà di questa trattazione — Avvertenza morale — Classifica- 
zione’ delle spese — Nutrimento — Alloggio — Vestiario — Di- 
gressione sull’educazione. 


1. Classificare il necessario ! ecco un’idea più facil- 
mente espressa che sviluppata. La teoria arriva a spie- 
gare con un certo ordine la produzione ; esita qualche 
volta, ma pur cammina nell’assegnare a ciascuno la 
parte che gli tocca della ricchezza prodotta, ma quando 
arriva al capitolo della classificazione delle spese, ove è 
questiono di fenomeni .morali visibili senza dubbio e 
valutabili negli appetiti del corpo, ma nascosti come 
una causa segreta nei più profondi misteri dell’animo, 
la teoria si arresta.... studia.... e balbetta una confes- 
sione di incapacità che le è strappata dalla forza delle 
cose e da quel velo impenetrabile che accompagna la 
natura umana. 

Non volendo essere temerarii, ci avanzeremo dunque 


Digitized by Google 



— 260 — 


con somma cautela in un terreno tanto difficile, e pre- 
mettendo che in materia di bisogno poco vi sia di asso- 
luto, tenteremo, ma tenteremo soltanto, restringendo 
il più possibilmente la nostra trattazione, di toccare 
quelle corde sole che a nostro avviso più generalmente 
rispondono ove siano fatte vibrare. 

La filosofia materialista — l'onesto nell’utile — è 
pur troppo arrivata più d’una volta a dar corpo e con- 
sistenza di bisogni reali a ciò che non era che passione 
e traviamento, e il principio sovversivo a ciascuno se- 
condo i suoi bisogni si è più d’una volta affacciato mi- 
naccioso alla società. 

Ma fino ad ora la morale ha vinto, e la soddisfazione 
dei bisogni si cerca nelle opere, non nei diritti così 
detti naturali che formavano le basi dell’edificio socia- 
listico. 

2. Premetteremo anzitutto un’avvertenza necessaria : 
ed è che se la più stretta morale non restringe conve- 
nevolmente gli appetiti, questi si fanno insaziabili, e 
là dove prima lo scopo dell’attività era l’appagamento 
dei bisogni reali, arriva soventi che invece di lavorare 
alla conquista del riposo, non si faccia che sollevare 
una tempesta di passioni, che deboli da principio e ti- 
mide, accarezzate e secondate di poi, giganteggiano 
fra breve e dominano lo spirito e la volontà dell’uomo, ' 
non diversamente di colui che salendo una montagna 
vede il circolo del suo orizzonte allargarsi sempre più 
a misura che ascende, fino a che lo spazio non ha per 
lui più limiti. 

Lo sviluppo dei bisogni vuol essere perciò lo studio 
continuo del genitore che cura l’educazione e la felicità 
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del suo bambino, perocché ciò che si manifesta nell’in- 
fanzia sotto apparenza di cupidigia di cibi, di giuochi, 
di riposo, ecc., prende, in un più avanzato periodo, for- 
ma di passione o per la concupiscenza, o pello sfrenato 
amore del lusso, o per le emozioni del tappeto verde, 
od anche infine per la più neghittosa accidia. 

3. Ciò premesso, imprendiamo a scorrerele spese dome- 
stiche, facendo capo dalle necessarie, e scendendo fino 
a quelle che consente un lusso ragionevole e propor- 
zionato alla rispettiva condizione sociale. 

Primo vivere — anzi tutto bisogna vivere ; bisogna 
provvedere alle imperiose necessità della fame ^ della 
sete, bisogna avere un’ abitazione ove cercar difesa 
contro le intemperie delle stagioni, bisogna preparare 
un letto pel sonno. Questa debole macchina umana 
esige una continuata e periodica spesa destinata al suo 
mantenimento. Se l’animo è talvolta capace delle più 
sublimi aspirazioni e lo spirito si eleva versò le regioni 
dell’ideale, il corpo ci ricorda per contro senza inter- 
ruzione i suoi materiali bisogni cui domanda soddisfa- 
zione sotto pena di morte. 

Egli è adunque costante in fatto che l’appagamento 
dei bisogni fìsici è il punto di partenza d’ogni condi- 
zione in cui possa l’uomo trovarsi, e secondo che egli, 
l’uomo, provvede al solo necessario, oppure è fornito 
dell’utile o gode del superfluo, noi lo troviamo in uno- 
di questi tre stadii : povertà, agiatezza o ricchezza, i 
quali a loro volta si suddividono in miseria, indigenza, 
penuria, comodità, dovizia e opulenza. 

Facendo capo dal necessario, cominciamo per consta- 
‘ tare una triste verità : ed è che quantunque i bisogni 
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reali siano anche un po’relativi al temperamento, alle 
abitudini, alla salute, al clima, alla professione, ecc., 
tuttavia ai bisogni più nccessarii nel senso rigoroso 
della parola non tutti gli uomini sono in condizione di 
soddisfare e che pur troppo in molti casi la vita si 
consuma fra privazioni cui pone un immaturo termine 
la morte. Si badi bene : constatiamo un fatto, non fac- 
ciamo della filosofia , nè tanto meno del sentimenta- 
lismo ove non è questione che di economia. 

Le spese di prima necessità comprendono nutrimento, 
alloggio, vestiario ed educazione; vengono subito dopo 
quelle del bucato, della legna e dei lumi, segue il mo- 
bilio, i servizi, le tapezzerie, i piaceri, le argenterie, i 
viaggi, le spese di rappresentanza, mantenimento di 
servidorame, cavalli, vetture, ecc. Questa classificazione 
può rispondere più o meno al modo di sentire indivi- 
duale, ma è in generale conforme all’ordine delle cose. 

L’economia , la morale e l’igiene devono regolare 
queste spese ; e quando no, la ruina, il discredito è le 
malattie pongono un freno alla prodigalità o alla sre- 
golatezza. 

t » 

4. Passando in breve rassegna questa categoria, 
notiamo in ordine al nutrimento ciò che ebbimo già 
occasione di dire : che la sobrietà è una delle abitudini 
più favorevoli all’economia, e che secondo il concetto 
•di Seneca, « magna pars libertatis est bene moratns 
'center », sarebbe pure una garanzia d’indipendenza. A 
torto od a ragione, si accorda generalmente al vizio 
della gola una perniciosa influenza sulle cose del mon-. 
do, e la malignità a lei attribuisce la capitolazione di 
qualche coscienza. Se per mala ventura quest'asser- 
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zione fosse vera, bisognerebbe domandare con uno dei 
migliori poeti francesi: «. c est dono par des diners quon 
goìivcrne les hommes ? » Oltre l’economia e la morale, 
sconsigliano dall’avidità e dall’eccesso del mangiare la 
dignità dell’uomo .e la elevatezza dei suoi sentimenti : 
sotto quest’ultimo rapporto credo non andare errato 
asserendo che il Olitone di La Bruyère o l’Atelstano 
nell 'Ivanhop di Walter Scott non avranno soverchia- 
mente eccitata la simpatia della mia cortese e gentile 
leggitrice. 

Quanto l'igiene sia in aperta contraddizione cogli 
smodati appetiti del ventre, lo dimostra colla terribile 
eloquenza delle osservazioni e dei fatti il già citato 
Descuret, e rinviando alle dotte pagine della sua Medi- 
cina delle passioni chi fosse vago di più ampie dimo- 
strazioni intorno alla soggetta materia, la termineremo 
colla seguente riflessione di Collimaco, sulla quale invito 
i miei giovani lettori a meditare : « tutto -che diedi al 
ventre scomparve, restò il nutrimento dato allo spi- 
rito. » 

5. Per quanto riguarda le spese d’alloggio, si vuole 
generalmente che queste non abbiano ed eccedere la 
decima parte del reddito totale (1). 

L’igiene e l’economia s’accordano nel consigliare gli 
alloggi più alti; costano meno, e per essere più ventilati 
sono generalmente più salubri. Trovo uell’anntte scien- 
ti fiqite di L. Figuier una curiosa osservazione sulla 
convenienza di abitare appartamenti situati all’ovest 

(!) Heleze, nel suo Livre des Ménages (Paris, 1861), consente per 
la spesa di abitazione anche il sesto del reddito. 
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delle grandi città piuttostochè in tutt’altra direzione, 
e di concentrare nella parte più orientale degli ap- 
partamenti stessi la cucina e le altre camere non desti- 
nate a stanze da letto o di abitazione. A dimostrare la 
utilità di questa disposizione cito le parole stesse del 
prelodato autore: « Lorsque le vent d’ouest, egli dice, 
« soufflé, il a l’inconvénient d’entrainer avec lui sur 
« les quartiers situés à l'est des villes tousles gaz dé- 
« létères qu’il a renpontrés dans son parcours sur les 
« quartiers situes a l’ouest. Il résulte de là que les habi- 
« tations de la partie orientale d’une ville ont à svlp* 
« porter, non-seulement leur propre fumèe et leurs 
« miasmes, mais encore ceux de la partie occidentale 
« que leur amènent les vents d’ouest. Lorsque, au con- 
fi traire, le vent d’est soufflé, il purifie l’air en faisant 
« remonter les émanations nuisibles qu'il ne peut rejeter 
« sur l’ouest de la ville. Ainsi, les habitations qui dans 
« les grandes villes sont située à l’ouest, re^eivent un 
« air pur de quelque partde l’horizon qu’il leur arrive. 
« De plus les vents d’ouest étant ceux qui règnent le 
« plus souvent, les habitations sont le premières à re- 
fi cevoir l’air salubre qui-vient de la campagne. » 

i 

G. L’abito deve corrispondere allo stato economico ; 
quindi merita censura l’esagerazione tanto nel lusso 
che nella meschinità. A giorni che corrono in generale 
si pende nelle classi inferiori a far pompa di abiti spro- 
porzionati alle entrate ; onde taluno ha detto che : 

• lufm i ciabattini ornan le dame 
Dell’intera lor dote, magri intanto 
I pargoletti lor cascan di fame. » 


i 
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La moderazione in queste spese è saviezza ; l’amore 
del fasto e della vanità non accresce il merito personale 
e conduce in ruina. 

Una irreprensibile pulitezza vale la ricchezza degli 
abiti, oltreché poi la premura, la sollecitudine, lo stu- 
dio per essere puliti riesce stimolo contro l’inerzia, 
abitua alla circospezione e fa diventare l’uomo meno 
avido del lusso, più regolato, più pronto ad eseguire i 
proprii doveri. Si è questa la ragione, osserva in propo- 
sito il Gioia, per cui i fondatori delle religioni orientali 
raccomandano con tanto calore la pulitezza della per- 
sona. La proprietà e la decenza adunque presiedano 
alle spese di abbigliamento, e quando la condizione fi- 
nanziaria lo permetta, vi si aggiunga pure il buon 
gusto, da non confondersi però nè colla moda nè con 
un lusso falso ed esagerato. 

7. Tocco ad un capitolo del bilancio privato, cui 
ciascuno consente le più ampie proporzioni. Ivi il lusso 
non è ruinoso, talvolta. invece è delitto l’economia. In- » 
tendo dire dell’educazione. 

L’economia pubblica e la privata sono troppo legate 
al sistema educativo delle popolazioni, perchè non sene 
debbano fare speciale obbietto nei .loro studi. Lo stato 
di una società depravata, osserva dottamente il Tom- 
maseo (1), è stato di violenza, di guerra. Quando i titoli 
di madre, di figlio, di cittadino han perduta la sua di- 
gnità ; quandod ella vita domestica più non si sentono le 
obbligazioni e i piaceri, ma soli gli agi o gli incommodi ; 
quando la religione non si considera come vincolo di 

(1) Desidera sull’educazione. Firenze, 1851. 
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universale fratellanza, come impulso d’amore operoso, 
come guarentigia di certa speranza, come educatrice 
d’uomini forti ; allora non più relazioni di rispettati 
doveri e diritti, non più la gioia e la potenza che viene 
dalla concordia del bene ; non resta che un branco 
d'animali più o meno ubbidienti alla voce o alla verga, 
ciascuno intento alla propria' pastura, che guarda tran- 
quillamente il vicino tosato, venduto, strascinato al 
macello. Il più benefico rimedio ad uno stato così vio- 
lento si è l’educazione delle masse; l’educazione che fa 
della virtù e dell’onore un vincolo, che ne’ suoi giri 
comprende la famiglia, la patria, l’umanità. » 

Educare vale emancipare .... vale liberare il corpo 
dalla inerzia e dalla mollezza, dalle malattie e dalle 
mortalità precoci, sciogliere l’ingegno dalle pastoie 
d’un insegnamento arido, ozioso, inutile, immorale; 
svincolarlo dalla pigrizia d'una_servile imitazione; pos- 
sibilitarlo al perfezionamento nelle scienze, nelle arti, 
nelle industrie; infine educazione vuol dire affrancare 
il libero arbitrio dalle passioni prepotenti, scostumate, 
ruinose, rendere l’uomo indipendente dalle miserie 
della vita materiale, nobilitandolo nelle aspirazioni al 
vero, al bello ed al buono. 

Ecco perchè dell’educazione fa tanto caso la scienza 
nostra; ed ecco la ragione per cui all’educazione noi 
dedicheremo qui alcune delle nostre modeste pagine. 

Vi hanno tre parti di educazione; fisica, morale ed 
intelettuale ; quest’ ultima chiamerò più volontieri istru- 
zione. 

L’educazione fisica spetta in special modo ai genitori, 
e più particolarmentente alla madre ; essa comincia 
colla nascita del bambino e non ha mai fine. L’uomo 
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non cessa mai dall'imparare abbastanza quanto riguarda 
al suo benessere fisico ; si muore continuamente in 
conseguenza di malattie causate da imprudenze o da 
disordini. 

L’educazione morale, quella che lia senza dubbio 
una influenza grandissima nell’economia dell’umano 
consorzio, viene iniziata dalla prudenza dei genitori 
neft’infondere i primi germi di ciò che dicesi educazione 
del cuore. 

Indi si sviluppa cogli insegnamenti, i quali devono 
tendere ad imprimere nell’animo i suggelli del vero, il 
giudizio della dignità personale, le idee d’ordine e d’o- 
nestà infine tutto ciò che ha riguardo all’educazione’ 
dell’animo. Viene per ultimo, l’educazione della mente, 
la quale abbraccia la storia, la geografia, la cognizione 
delle verità scentifiche, ecc. A queste due ultime sono 
generalmente insufficienti i genitori, e nella scelta di 
maestri bisogna andar tanto guardinghi quanto in cosa 
da cui. può dipendere un buono o cattivo indirizzo, e 
perciò stesso la felicità o non dei propri figliuoli. 

Uno dei più importanti doveri cui l’uomo sia soggetto 
si è certamente quello della paternità e della maternità. 
Taluni vollero togliere il bambino alla famiglia per 
affidarlo alla Società, allo Stato. Egli è questo un errore 
di pochi, il quale ove prevalesse metterebbe a carico 
del consorzio sociale l’educazione fisica e morale di 
fanciulli che la natura ha commesso specialmente alle 
cure affettuose dei parenti. 

Prima fra queste cure si presenta alla madre quella 
deH’allattamento. Dopo gli scritti di Rousseau, nessuno 
più osa accampare argomenti morali per dimostrare la 
sconvenienza dell’ allattamento per parte della madre 
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stessa. La tesi opposta fu troppo bene e troppo valida-i 
mente propugnata dal filosofo Ginevrino. Ma se questa 
dottrina è, per servirmi della frase dei giuristi, giudi- 
cata in morale, incontra in medicina non poca opposi- 
zione, specialmente per quelle classi delle Società ove 
una certa mollezza di fibra ed una sensibilità nervosa 
eccessiva rendono soventi il nutrimento della madre 
pericoloso pel bambino. Egli è perciò che si intendano 
la medicina e la morale, poiché sarebbe assurdo che 
quest’ultima esigesse ciò che la prima condanna come 
pericoloso a due esistenze. Del resto le cure d’una madre 
non si arrestano all’allatamento. Il bambino abbisogna 
di affetti premurosi. Rousseau domandava l’allattamento 
come principio d’ogni altra sollecitudine, dovendo poi 
conoscere , come osservò Saint-Mare-Girardin , che 
molte donne, le quali hanno le qualità fisiche per essere 
buone nutrici, non sono buone madri per non avere 
i requisiti morali a ciò necessarii, a poco giovando le 
mamelle piene se il cuore è arido. 

In ordine all’aspetto economico, quello che deve 
sempre tornar a gala in queste pagine, niun dubbio che 
l’allattamento della madre è commendevole ; oltre al 
risparmio delle spese di baliatico, si verifica in questo 
caso una grandissima economia nel concentrare che fa 
la donna ogni suo piacere ed ogni delizia nelle, cure 
che prodiga al bambino, dimenticando, qualche volta 
anche per sempre, le vuote soddisfazioni della moda e 
delle più vane pompe del mondo. Domina anche qui il 
principio, che la vita intima della famiglia, oltre ad es- 
sere sorgente di moralità e di piaceri intensi, è pure 
eminentemente economica e benefica. 

Principio di savia educazione fisica si è d’allevare i 
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bambini forti ed assuefatti ad ogni temperatura, e direi 
perfino alle intemperie. Nello stesso modo che l’animo 
deve essere preparato al dolore ed alle avversità, così il 
corpo deve essere rotto alle esigenze del clima e della 
società. Alle figliuole incerto è l’avvenire ; potrebbe 
farsi vario o procelloso: educatele, come diceva Tom- 
maseo, a contentarsi d’un cibo solo per lunga serie di 
giorni od a nutrirsi di cibi grossolani. « Voi siete pochi 
« in famiglia e d’accordo, potete fare queste prove. » 

Ai giovani primo dovere è servire la patria ; e in 
guerra il coraggio al fuoco è forse il minore dei sacri- 
fizi ; le privazioni degli agi e dei comodi della vita , 
l’abnegazione di ogni volontà, infine la vita del soldato 
costa tanto quanto cimentare valorosamenter i pericoli 
dei campi di battaglia. Educate i figliuoli all’aria, alla 
luce, al vento; temprateli alla fatica, moderatamente 
anche agli stenti ; assuefateli a bastare a stessi, fateli 
coraggiosi ; quel chiamar gente che lo porti via, se è 
cattivo; quel dipingergli altrui come un mangiatore 
di bambini, spaventa la fantasia sovraeccitandola , e 
non ottiene lo scopo proposto, poiché passata l'illusione 
si dovrà essere da capo con nuove sorprese e nuovi 
spaventi. Parlate alla sua ragione senza illuderlo con 
false aspettazioni, ed otterrete meglio l’intento. 

L’educare poi il corpo ad esercizi faticosi, come la 
ginnastica, la caccia, la pesca, ed assuefarlo ad essere 
nutrito di cibi semplici e sani, produce immensi benefizi 
tanto dal lato morale, quanto igienico ed economico. 
La morale e l’igiene raccomandano il moto e la fatica 
come antidoti al lusso, alla mollezza, all’ozio. L’econo- 
mia collauda queste raccomandazioni, poiché nessun 
piacere è tanto intenso e così poco costoso come quello , 
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che consiste negli esercizi del corpo, e per altra parte 
la robustezza e la sanità, che ne sono conseguenza, 
possono essere tante forze maggiori jjvolte al lavoro. 

Si accorda poi anche l’economia alle altre due scienze - , 
nel consigliare gli alimenti più semplici, come legumi, 
cereali, frutta e latte, in quanto che anzitutto la vita 
sobria è per se stessa foriera di sanità e robustezza in 
chi la pratica, e quindi perchè l’ingordigia e la voluttà 
del mangiare e del bere costituiscono una gravosa 
contribuzione da cui può ogni individuo volontaria- 
mente sottrarsi. 

Il poco detto e il molto che si potrebbe dire ancora 
per sviluppare la soggetta tesi sulle conseguenze eco- 
nomiche,- morali ed igieniche di una ben intesa educa- 
zione fisica, si può applicare in generale tanto ai maschi 
che alle femmine ; ma tocca naturalmente al savio 
educatore di assegnare alle singole specie la massima 
più conveniente. Tuttavia si può avvertire che la com- 
plessione della donna essendo più delicata, la sua edu- 
cazione fisica debbe essere meno dura che per l’uomo, 
anche perchè non abbia a nuocere a quel prezioso fiore 
che è della donna pregio grandissimo, la grazia. Più 
importante assai della fisica si è la educazione morale. 

È desiderabile senza dubbio che il corpo cresca forte, 
robusto, indurito alle fatiche, atto alle armi; ma con- 
viene anzi tutto che l’animo si educhi ai principii del 
retto e dell’onesto, che la ragione sappia imporre alle 
passioni, che la volontà corra sul camrqino della perfe- 
zione. È stato detto che chiunque conosce il vero, opera 
necessariamente il bene, e che per conseguenza l’edu- 
cazione morale dipende dalla intellettuale. Ci permet- 
. tiamo di non essere di quest’avviso, il quale quando 
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prevalesse di fatto verrebbe in modo assoluto a sta- 
bilire l’immoralità delle classi non colte. — Che l'in- 
telligenza sviluppata possa opporre più forte remora 
* ai possibili traviamenti della volontà , non disconfes- 
siamo; ma non si può ammettere che solo un intel- 
letto educato alle scienze, alle arti o alle lettere sappia 
guidare la ragione : anzi confortiamo gli onesti padri di 
famiglia, che non ebbero la ventura di ricevere un’edu- 
cazione letteraria quale la loro intelligenza avrebbe am- 
bito, a continuare animosi nell’opera santa di impri- 
mere le massime del bene nei giovani cuori dei loro 
figli, poiché più che la sapienza giova alla felicità l’es- 
sere onesti. 

Se non fosse qui nostro còmpito di tutta ridurre la 
sog-getta tesi ad una prestabilita idea — l’economia — 
ci si farebbe innanzi un vasto campo di trattazione ; 
ma per quanto sia possente la tentazione di correrlo, noi 
restringeremo le nostre parole a questa avvertenza : 
Chi si educa nel bene e nell’onesto, applica bene il 
tempo' presente e guadagna nell’avvenire in clientela, 
in stima, in considerazione. 

L’educazione morale spetta specialmente al padre, e 
l’elemento in essa dominante debbe essere la ragione. 
Ma vi hanno più modi per far entrare la ragione nelle 
testoline dei giovani, ed il sistema educativo debbe qui 
procedere molto guardingo. Trovo scritto in molti 
autori, che di educazione si sono occupati, che bisogna 
rendere la ragione amabile , e procurare anzi tutto che 
il ragazzo non associi assieme l’idea di ragione e quella 
di dolore. 

Fénelon e Rousseau hanno forse portato all’esagera- 
zione questo principio ; ed a provarlo basta l’osservare 
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quanto nella vita pratica sogliano gli uomini scostarsi 
dalla ragione per seguire le vie tracciate dai capricci, 
dalle passioni e dagli istinti, non certo sempre ragio- 
nevoli. 

Se l’uso della ragione ed il suo trionfo sui vizi e sulle 
tendenze viziose costa sforzi e sacrifizi all 'uomo, come 
si potrà esigere la supremazia della ragione nel fan- 
ciullo, senza affanni e senza lagrime? 

Il lavoro attraente inventato a bella posta per rendere 
la ragione priva di sacrifizio si è sperimentato una 
famosa utopia. È noto che un tal sistema consiste nella 
brevità dei singoli lavori variati ad ogni ora, sì che in 
fin di giorno avreste esperimentati dieci diversi lavori 
senza aver fissata l’attenzione del giovane su veruno di 
essi , od averne addestrata la mente o il corpo. 

Certo non applaudiamo al sistema di coloro che di- 
pingono ai ragazzi la sodezza come una punizione , e 
che in via di castigo fanno studiare la grammatica ai 
loro figli , o che conducono i loro allievi all’amore 
dello studio e delle virtù col bastone e coi castighi 
corporali ; ad esseri ragionevoli bisogna infondere la 
ragione in modo ragionevole. Ma la tema di contraddire 
i fanciulli in ogni menoma cosa li rende arditi a volere 
le maggiori, ed un carattere prepotente che non sia 
frenato può nel suo svilupparsi essere sorgente di 
fastidii e di dolori non pochi. 

Il padre deve saper innestare nello spirito del- fanciullo 
due idee necessarie ed importanti nella condotta della 
vita : l’idea dell’ordine e quella del dovere. Coll'ordine 
si governa la vita materiale ; con un giusto, apprezza- 
mento dei diritti e dei doveri si arriva al perfeziona- 
mento. morale e civile. 
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Ma l’educazione nulla può se non viene Confortata 
dall’esempio. Gli avvertimenti, i consigli, le minaccie, 
le promesse, tutto s’infrange contro lo spirito di imita- 
zione ed il mal esempio. 

Il fanciullo, spinto da un secreto istinto di indipen- 
denza, si ribella qualche volta al principio d’autorità, 
non sempre si piega all’affetto ed alla tenerezza, ma non 
resiste all’esempio. Lo subisce senza volerlo, senza 
saperlo. E nello stesso modo che il buon esempio è uno 
dei migliori consigli che si possa dare all’educatore ; 
sventuratamente il cattivo esempio è altrettanto dan- 
noso quanto è profittevole l’altro. 

Il fanciullo sente quello che voi dite, ma modella le 
sue azioni alle vostre ! 

Veniamo ora all'educazione intellettuale. 

L’influenza che l’elemento dell’ intelligenza esercita 
nel fenomeno economico è grandissima, ed un dottissimo 
contemporaneo che ci fu maestro in tali discipline (1) 
non dubitava di affermare che nell’esame del principio 
produttivo l’economista incontra nell’istruzione un 
argomento della più alta importanza, e senza di cui il 
congegno della economia sociale dovrebbe cadere d’un 
tratto. 

L’istruzione è condizione d’ogni progresso morale, 
materiale ed industriale. Il progresso nelle ricchezze è 
strettamente collegato col progresso delle idee, perchè 
sola l’istruzione bandisce i pregiudizi , illumina le 
menti, purifica i gusti, accresce in giusti limiti la sfera 

(f) Francesco Ferrara. 
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dogli umani bisogni, stimola alla produzione, incarna 
negli uomini le abitudini alla prudenza ed alla previ- 
denza, perfeziona i prodotti, giova ai produttori ed ai 
consumatori. L’attitudine al lavoro è in ragione diretta 
del grado di istruzione, e l'ozio dei barbari è senza 
alcun dubbio figlio della loro ignoranza. 

L’istruzione e l’educazione oltre a ciò rilevano il 
merito in chi respinge il vizio per abbracciare la virtù, 
ed è questo uno dei più importanti pregi per cui l’eco- 
nomista sa grado all’ istruzione. Basterebbe difatti la 
probità per ridurre ad un terzo le tante spese pubbliche 
che si sopportano, poiché buona parte di esse si fanno 
appunto per guarentirci le proprietà e gli altri beni che 
ci sono attinenti. 

Che se da queste considerazioni, che riguardano 
l’individuo, noi ci eleviamo a quelle che interessano il 
corpo sociale, si scorge facilmente che l’incivilimento, 
questa diminuzione di infelicità, non è che istruzione. 
Civiltà e lumi non possono non essere compagni, e le 
cognizioni perciò sono le maggiori delle ricchezze, tanto 
considerate separatamente esistenti nell’ individuo , 
quanto in massa nella società. Le idee costituiscono 
un fondo preziosissimo inestimabile di ricchezza pub- 
blica che ogni generazione riceve dai suoi padri e tra- 
manda aumentato , riveduto e corretto a quei che 
verranno dopo di lei. Tutto quaggiù, terra, capitale, 
lavoro, tutto ha limiti ; la scienza sola è tesoro, è ric- 
chezza inesauribile. 

Dopo queste considerazioni comprende ognuno quanto 
debba stare a cuore del padre di famiglia che desidera 
vedere la felicità de’ suoi figli, di istruirli convenevol- 
mente in tutte quelle cognizioni che tendono a farli 
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buoni cittadini, utili a se stessi ed agli altri. Bacone 
da Verulamio disse che « l'uomo tanto può quanto sa ; » 
dalla sua coltura perciò dipende il compiuto svolgi- 
mento delle sue facoltà fisiche e morali. 

Dopo ciò un’ultima parola che riguarda più diretta- 
mente la nostra trattazione. 

Il tempo che ciascuno dedica ad istruirsi è sorgente 
di tesori, e lascia nell’animo tale una soddisfazione che 
nissuna altra uguaglia. Questa soddisfazione costa 
meno di qualsiasi altra. 

Così tutto riduciamo al costo. Ma mentre predichiamo 
il materialismo, ci pare non infondere cattive massime 
o principii perniciosi. 

Conchiudiamo adunque. Le spese più proficue sono 
quelle dedicate all’educazione ed all’istruzione. Educate 
adunque ed istruite, ed avrete cittadini ricchi, intra- 
prendenti, operosi ed onesti. 


CAPITOLO VI. 
Del lusso. 


Lusso vero e lusso falso — Leggi suntuarie. 

1. Tutte le spese che non sono fatte nell’intento di 
procurarsi taluna delle soddisfazioni di cui abbiamo 
tenuta parola nel dapo precedente, sono più o meno 
superflue. L’amóre del superfluo genera il lusso. 

Vi hanno due sorta di lusso : il lusso vero e il lusso 
falso. Il primo è la conseguenza naturale della ric- 
chezza ; il secondo ne è l’affettazione ; ostentando il 
superfluo si divora il necessario. 
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Il vero lusso, fregio della civiltà, suppone e compie 
quell’agiatezza che esiste nelle classi superiori in ric- 
chezze ; esso sviluppa il sentimento del bello artistico, 
e sta come meta cui si aspira nei dolori del lavoro e 
nel travaglio dell’ intelligenza. Che altro è mai il desi- 
derio di migliorare la propria sorte se non un’aspira- 
zione al bello, al meglio, all’ideale ? 

Il falso lusso si manifesta specialmente nella cattiva 
distribuzione delle spese ; si abbandonano o si dimi- 
nuiscono fuori proposito le spese utili per Investire il 
danaro nel superfluo. Altro carattere che Io distingue 
dal lusso véro che è conseguenza dell’educazione, si è 
il cattivo gusto. 

Percorrete l’ appartamento d’un ricco gentiluomo, 
dove la severa sontuosità dell’oro e delle sete, dei mar- 
mi e dei velluti gareggia coll’eleganza artistica del 
mobilio e dei dipinti, e sentirete dentro di voi una 
specie di soddisfazione non dissimile da quella che si 
prova entrando in un museo o in una galleria di qua- 
dri, dove vi si schierano innanzi le più sublimi creazioni 
dell’arte e della natura. Il vostro occhio passeggia 
compiacente fra quell’armonia di colori, e vi sentite 
non insensibile alla grazia, all’eleganza, alla magnifi- 
cenza che vi attornia. 

Vedete ora il lusso d’uno spensierato ! Egli non bada 
al confortevole ed al bello, ma tutta la sua attenzione 
sta nello scegliere ciò che costa più caro. Non è ciò 
che piace, ciò che soddisfa, ma ciò che" ruina. Imperoc- 
ché tentata una volta la china del falso lusso si arriva 
al precipizio, spinti da una forza irresistibile, la manìa 
dello spreco. Uno spirito sottile chiamava il falso lusso 
la misere dorée , frase espressiva che compendia l’in- 
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estinguibile sete d’un orgoglio inappagato, e quella 
smania di uguagliare altrui che non trova mai soddis- 
fazione, perchè manca di quella base che si è l’educa- 
zione del bello. 

Ripeteremo ancora una volta che il più gran lusso 
per un individuo si è la squisita educazione e la colti- 
vata istruzione. Questa raffina l’intelligenza e nobilita 
i sensi — fuori di lei il lusso è quasi sempre orgoglio 
di parere, profusione, annientamento, saccheggio : si 
fracassano i vasellami, si abbruciano i biglietti di banca 
per accendere lo zigaro, si ingoiano le perle, ma si 
nega un- soccorso all’arte, un obolo al povero ! Questo 
non è lusso che la scienza o la morale approvi. « L'or- 
goglio, ha detto Franklin, è un accattone che grida 
così forte come il bisogno, ma che è infinitamente più 
insaziabile. » 4 

Da queste premesse, due deduzioni. 

La prima che non si può a priori condannare o col- 
laudare le spese di lusso : importa anzi tutto esaminare 
la condizione di chi pratica queste spesai, investigando 
se prima di arrivare ad esse siasi adempiuto a quanto 
esige ragionevolmente- il necessario, secondo la sfera 
in cui si vive. 

La seconda che il falso lusso devesi inesorabilmente 
condannare tanto nei governi che nei privati, sotto qua- 
lunque forma si manifesti. 

Provvedete al necessario e all’utile, più tardi po- 
trete permettervi il superfluo. 

Egli è jp-ecisamente per non aver saputo distinguere 
fra il vero ed il falso lusso che alcuni scrittori furono 
in tal materia condotti ad una deplorabile, confusione 
di idee. Associando gli avvantaggi del primo al se- 
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condo, e non tenendo calcolo delle ruinose conseguenze 
di questo, si disse che il lusso attesta un aumento della 
ricchezza generale, e che non vi può essere splendore 
in alto quando le classi inferiori non sono per lo meno 
agiate. t t 

A questa stregua le migliori epoche della società 
devono essere state quelle in cui lo sfrenato lusso di 
certe corti corrotte assorbiva i sudori del povero ope- 
raio, e la condizione degli schiavi di Roma dovrebbe 
essere giudicata dai pranzi di Lucullo ! Se il vero lusso 
in una società retta dai liberi principii dell’economia 
politica suppone fino a un certo segno un corrispon- 
dente incoraggiamento alle arti, non è,men vero però 
che il disordine.e lo spreco appo i privati, come il lusso 
persiano, il fasto dell’antica Roma, la sontuosità della 
corte di Luigi XIV, lo sfarzo nè glorioso nè morale di 
certi governi d’ Oriente conducono a precipizio ed a 
ruina ogni cosa pubblica e privata. 

Ancora una volta è qui il caso di ripetere la storia 
di quello che si vede e di quello che non si vede , del- 
l'immortale Bastiat. Ammazzando un cavallo alla corsa, 
profondendo tesori per una bellezza equivoca, espo- 
nendo patrimonii al giuoco, si vede il benefizio recato 
ai negozianti di cavalli, alle ballerine, alle case di 
giuoco; ma quello che noti si vede si è il benefizio di 
cui sono private tutte le altre industrie, le quali sa- 
rebbero state protette ove le folli spese suaccennate non 
avessero avuto luogo. 

Questo per la società. t 

Per l’individuo poi si vede la sua ruina ed i creditori 
disperati che egli 'lascia a maledire la sua spensiera- 
tezza; e non si vede l’avvenire placido e tranquillo che 
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lo avrebbe aspettato, la felicità de’ suoi figli che avrebbe 
potuto creare, la somma di benedizioni di cui sarebbe 
stato l’oggetto, le opere utili che avrebbe avuto agio 
a compiere, infine le consolazioni d’ogni genere che 
gli avrebbero ingemmata la vita. 

2. Ma un eccesso ne provoca sempre un altro, e l’ec- 
cesso opposto ad un lusso corruttore e ruinoso furono 
le leggi suntuarie colle quali si volle appunto frenare e 
prestabilire le spese dei privati. Di tali leggi, assurde 
per lo meno tanto quanto il vizio che volevano repri- 
mere, e violatrici della libertà individuale non solo, 
ma si pure del diritto di proprietà, ve ne furono in tutte 
le antiche repubbliche, ed in gran parte de’moderni 
Stati d’Europa. Il principio dell’eguaglianza degli uo- 
mini appo Quelle, e una malintesa tutela sociale appo 
questi determinarono tali leggi, sotto l’impero delle 
quali si era inaugurato tutto un sistema d’economia 
pubblica e privata artificiale e contro natura. 

Per tacere di leggi più antiche, ricordiamo le do- 
dici tavole che proibivano il soverchio lusso nelle pompe 
funebri ; la legge Appia che interdiva alle matrone l’uso 
della vettura nel perimetro della città, e le vesti di vario 
colorei la legge Orchiti che limitava le spese dei conviti 
e il numero dei convitati : e in tempi a noi più vicini 
quelle di Enrico II che riservava l’uso della seta a’prin- 
cipi ed ai vescovi, e infine tutte quelle altre che i legis- 
latori impiegarono per ricondurre nel mondo l'antica, 
f rugalità , fra le quali per interesse locale amiamo ci- 
tare i decreti di Amedeo VII del 17 giugno 1430, nei 
quali al libro V, capo 23, vien limitato il numero delle 
persone, delle vivande e la qualità dei vini nei conviti» 
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non solo per distogliere i sudditi dalle spese superflue, 
ma sippure ad laudem et honorem conditoris, publicum- 
que animarum prof ectimi ; dal che si vede che se le an- 
tiche repubbliche tendevano colle leggi suntuarie a 
compiacere alle classi inferiori, le quali vedevano con 
gelosia il lusso dei ricchi, e più tardi nelle monarchie 
le stesse leggi furono dettate dall’orgoglio aristocra- 
tico, che non voleva vedersi ecclissato dalla borghesia, 
venne il giorno in cui il pretesto a tali leggi non fu 
soltanto quale da prima si affettava, quello di conser- 
vare ed aumentare le ricchezze, ma sibbene la felicità 
dell’altra vita, e il maggior onore e gloria del creatore. 

Non per altra ragione Emanuele Filiberto prescriveva 
nel 1565 non solo il numero delle vivande, ma sippure 
la loro qualità e quantità, la preparazione, ecc., avendo 
somma cura a che non si potesse servir pesce in tempo 
di grasso, « e che chiunque avrà luogo, fuoco e catena 
« non possa mangiar alle taverne o bettole nel luogo o 
« terra dove farà la sua residenza, eccetto una volta al 
« mese al più, e ciò sotto pena ai tavernieri che daranno 
« da mangiare di sei scudi per volta , o due tratti di 
« corda , ed a quelli che frequentano tali taverne di 
« cento scudi se nobili, e di venti se non nobili, coffa 
« comminatoria del bando perpetuo dagli Stati nn caso 
« di recidiva. » 

A proposito di queste leggi, il padre della scienza, 
Adamo Smith, non dubita di affermare«che la è una osti- 
nata inconseguenza ed una estrema presunzione quella 
di certi principi o ministri i quali pretendono sorvegliare 
l’economia dei privati e restringere le loro spese con 
leggi suntuarie, mentre essi poi sono sempre i più grandi 
dissipatori della società. Comincino a .sorvegliare le 
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proprie spese, e riposino tranquilli e senza tema sul 
tornaconto privato. Se le dissipazioni dei capì non con- 
ducono lo Stato in ruina, certo non ve lo condurranno 
quelle dei privati » (1). 

Ma se la scienza condanna l’ingerenza governativa 
negli interessi privati, e la implicita violazione del di- 
ritto di proprietà che questa ingerenza importa, non 
può però astenersi dal consigliare a ciaschedun in- 
dividuo una regola prestabilita la quale governi le 
spese di lusso, una legge suntuaria che abbia impero 
nel seno della famiglia, e questa legge debba essere in- 
formata a due sostanziali principii : 

1° Nissuna spesa superflua fino a quando non si 
è ampiamente provveduto al necessario inteso nel suo * 
più lato senso ; 

2° Dominare colla ragione le spese di lusso, per 
modo che i piaceri che esse ci procurano siano com- 
patibili colla vigoria dell’anima e della mente, coi sen- 
timenti d’umauità e di beneficenza, coi doveri e coi ri- 
guardi dovuti alla famiglia ed alla società. 

« Con queste norme anche il piacere di bere del vino 
di Sciampagna o di Borgogna, di preferenza alla birra, 
è tanto innocente quanto quel^ di procurarsi una bella 
veduta campestre, e non potrebbe costituire un vizio 
che quando venisse soddisfatto a scapito della benefi- 
cenza e della carità : diventerebbe poi pazzia e dissen- 
natezza quando traesse seco la ruina delle sostanze e 
riducesse alla mendicità ; del resto le ricercatezze e le 
delicatezze nei bisogni e nei piaceri della vita sono in 
se medesime innocenti, quando si possono avere con- 

(1) Ricerche sulla natura, ecc., pag. 433. 
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servando i mezzi di mantenere ed educare la propria 
famiglia, di servire agli amici, e di fare ove occorra 
atti di generosa carità... Un uomo interamente occu- 
pato del lusso della tavola, senza alcun gusto per i 
piaceri della mente, e che alla tavola consacra ogni suo 
dispendio, non ha che una grossolana stupidità, e pa- 
lesa un cuore incapace di sentimenti nobili ed elevati ; 
ma colui la cui fortuna è bastevole per unire l’adempi- 
mento dei suoi doveri alla delicatezza della mensa, e 
che non ricerca quest’ultima tranne quando gli affari, 
lo studio e la società gliene lasciano l’agio, non può 
meritare sorta alcuna di biasimo e di rimprovero » (1). 


CAPITOLO VII. 

Della parte affidata alla donna neirecouomia domestica. 

\ 

Se in tema di economia privata tutte le parti della 
trattazione si annodano strettamente alla morale ed al- 
l’igiene , per modo che sia impossibile il perfeziona- 
mento morale e materiale ove non coesistano in un 
solo ed armonico unissono economia, morale ed igiene, 
in nessuna parte di questa trattazione poi si fa sen- 
tire più imperiosa la necessità di questa colleganza che 
in quella che considera la donna, chiamata a presie- 
dere all’armonia della famiglia, ed a curare che le tre 
parti che la compongono non vengano mai meno, 
o si stemperino per modo da rendere meno forti e 
vigorosi i nodi che tenendo uniti i membri di lei, 

A 

(1) David Home, Essai sur le commerce , le luxe et l' argani, ecc., 
1767. 
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collegano per ciò stesso le famiglie ai corpo sociale, 
formando un sol tutto di forze individuali fatte dal- 
l’unione più valevoli e ferme. 

Ci è già occorso di parlare della donna e della sua 
nobile missione neU’amministrazione della famiglia; 
è qui ndstro còmpito di farne speciale soggetto della 
nostra osservazione, considerandola tanto come com- 
pagna dell’uomo, quanto e più distesamente come ese- 
cutrice della parte che le compete nell’ordinare q reg- 
gere le cose interne della piccola società che le fu 
dalla provvidenza, dalla natura e dalla società affidata. 

Sovra la donna si è tanto detto e scritto, che anche 
non volendolo, non riusciremo qui che modesti espositori 
di dottrine già conosciute; ad ogni modo, senza aspirare 
a dir cose nuove, confidiamo di poter riuscire accetti 
anche esponendo una trattazione che, quando pur non 
possa essere che una ripetizione, debbe pel suo sog- 
getto tornare sempre nuova e gradita. Non si rivede 
forse sempre con nuovo piacere il tornar della primavera, 
un colpo d’occhio gradevole e maestoso, un oggetto 
d’arte di eletto maestro , quand'anche infelice sia la 
guida che ci spiega quelle meraviglie della natura e 
dell’arte ? 

Un fenomeno curioso, e che si manifesta quasi in 
tutte le parti dell’ordine materiale, quello si è dei.con- 
trasti. 

La donna, data dal Creatore a compagna dell’uomo, 
possiede in generale le qualità che mancano al sesso 
forte, e ciò che in lui sarebbe delitto o vizio è della 
donna pregio e dovere. Questa possiede grazia, ama- 
bilità e dolcezza , quello è forte , baldo e vigoroso ; 
questa è timida , affettuosa e delicata , quello ha in- 
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trepidezza, severità e gagliardia. Invertite i termini od 
uguagliateli, ed avrete rotta per sempre la legge del- 
l’attrazione. La è pur cosa curiosa che l’attrazione stia 
nel contrasto ! 

Le doti però di cui la natura ha fornito l’animo della 
donna e che l’educazione perfeziona , sono Ingiusta- 
mente, ma quasi generalmente, posposte alla sua bel- 
lezza. Nel destino della donna la bellezza ha una in- 
fluenza che la sua debolezza aumenta e la follia degli 
uomini autorizza. Tuttavia questo fatto è stato soventi 
ed è tuttora cagione di insensate profusioni e di dis- 
ordini morali efl economici. Fra questi non ultimo si 
è la moda, che travia il buon gusto, oltraggia le doti 
naturali , la grazia e la modestia , attutisce il senti- 
mento della dignità personale , fomenta la vanità , e 
conduce bene spesso quelli che col variar d’abiti e di 
masserizie vogliono parere opulenti, a disappunti e 
ruine. Ma ciò che fa maggior meraviglia si è il veder 
troneggiare certe mode barbare che ci ricordano la 
donna dell’Eschimese che si trafora il naso ed il labbro 
per introdurvi un osso di pesce, quali quelle del per- 
foramento delle orecchie e dello stringimento del corpo 
in quei certi arnesi di ferro e di balena, i quali sono 
anche talvolta cause di malattie e di incomodi per l'esa- 
gerazione cui sono portati. 

Ma queste ed altre debolezze, sebbene più inerenti 
all’indole feminina, appartengono però all’umanità in- 
tera, e se noi ne abbiamo qui fatto speciale cenno non 
è già per imbarcarci in nome della ragione e della mo- 
rale a gridare crucifige , ma soltanto per segnalare spe- 
cialmente uno scoglio contro cui può Rompere anche 
il più determinato sistema economico. 
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L’onore e 1’ integrità della famiglia , la pace* e la 
felicità domestica, le cure e le previdenze dei bambini, 
la gentilezza dei costumi nella famiglia e quindi nella 
società, il carattere stesso e la robustezza dell’ uomo, 
è demandato alla donna; onde non crediamo d'ingan- 
nare asserendo che la donna compie in società ad uf- 
ficii che, se non in apparenza, sono però in realtà assai 
più cospicui ®d importanti che quelli clamorosi del- 
l'uomo, il quale accordando alla sua fedele compagna 
lo scettro del governo domestico , le affidò la princi- 
palissima delle missioni che si compiono sulla terra , 
quella di ritrarre nell’essere «ui ella ha data la vita, 
l’imagine di Dio! ' 

Essa sola pqi possiede quella finezza di sentimento 
che è l’anima dell’universo, e che faceva dire a ma- 
dama Staci che tutta la vita della donna si riduce ad 
un episodio, l'amore. . 

« Infatti fin dalla prima puerizia la tenera fanciul- 
lina è piena di affetto pei genitori, pei fratelli, per le 
persone famigliari di casa: ella anima per così dire 
le sue bambole, ed illudendo a se stessa ne ha cura 
come se fossero creature animate , chiamandole sue 
figlie. Si osservi poi la stessa fanciulla fra i dieci ed 
i dodici anni : si miri come essa sia affettuosa ancora 
verso i suoi fratelli, come discenda per essi a tutte le 
cure domestiche, come con modi gentili risponda ai 
modi spesso rozzi di questi ; si osservi come nel suo 
bisogno di amare prende cura degli augelletti allevati 
in casa , dei fiori che ha seminati ed educati ; come 
si mostri compassionevole verso il poverello, e privi 
bene spesso se stessa dei piaceri innocenti che l’aspet- 
tano per sollevarlo. Giunta all’epoca della pubertà, il 
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suo Volto comincia ad arrossire , il suo cuore a pal- 
pitare; essa legge racconti con avidità, s’intenerisce 
pei personaggi dei romanzi e delle tragedie , e guai 
alla fanciulla che in questa età ha la sventura di con- 
cepire una passione cui non possa soddisfare secondo 
le leggi della società. Essa può divenire infelice per 
tutto il tempo della sua vita, o traviare per sempre 
dal sentiero della virtù e dell’onore ! Fatta sposa, per 
poco che il marito le corrisponda in stima ed amore, 
essa lo adora , e gli antichi esempi di Alceste e di 
Eponina furono in tutti i tempi rinnovati da spose af- 
fettuose. Mirate la donfia accanto al letto ove il ma- 
rito Iangue per infermità. Essa non si ricusa ad al- 
cuna penosa cura ; le notti insonni, i giorni in continua 
fatica, sono un nulla per lei se le riesce di ridonare 
la salute a colui cui ha consacrata la sua fede. 

« Ma* fatela madre ed ammiratela. Non vi ha penna 
abbastanza eloquente per esprimere la prepotenza di 
questo affetto che non si ricusa a verun sacrifizio» (1). 

Considerata poi sotto l’aspetto economico e nella sua 
ingerenza nell’andamento della cosa domestica, la donna 
compie' ad uffizio di Altissima importanza. In questa 
sentenza convennero gli antichi ed i moderni scrittori, 
non dubitando di riporre nella virtù della madre la 
pietra angolare della privata prosperità. 

Già Senofonte aveva posto in bocca a Socrate questa 
massima : « Credo che una buona madre di famiglia 
contribuisca altrettanto che il marito al successo degli 
affari, imperocché i guadagni di lui non altrimenti si 
conservino ed avvedutamente si consumino che colla 

(I) Encyclop. polii., voi. Vf, pag. 802. 
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previdenza della donna»; e l’inglese Fuller nelle sue 
condizioni sacre e profane , che dettava or sono circa 
duecento anni con una semplicità tutta a lui propria 
così si esprimeva in proposito : « la più utile ed ono- 
revole dbgnizione per una madre di famiglia quella 
si è della domestica economia; questa èia più impor- 
tante delle qualità di una donna, e tale che l’uomo do- 
vrebbe di preferenza a qualsiasi altra esigere, siccome 
quella che sola può renden% prospera una famiglia. 
Checché se ne dica, coll’esperienza che ho acquistata, 
esigo anzitutto in una donna l’economia ; alla moglie 
il governo della casa debbe essere specialmente fami- 
gliare. Vedo con raccapriccio in alcune famiglie di 
mia conoscenza che mentre il marito ritorna a casa 
verso l’ora del pranzo, coperto di polvere e di sudore, 
stanco per continua fatica con cui procaccia una agiata 
sussistenza alla famiglia, madama alzarsi appena dal 
letto, e alzata imbellettarsi e impomatarsi a gala, già 
stanca di tanta faccenda; appena ciò si potrebbe compa- 
tire in una regina, ed ancora sosterrei il contrario. 
Egli è sovranamente ridicolo ed ingiusto che i nostri 
sudori e le nostre fatiche non servano ad altro che a 
mantenere l'aecidiosa mollezza di alcune donne. » 

Ho citate queste parole non perchè io creda possano 
esse convenire alla gran maggioranza delle nostre 
donne, ma unicamente per dimostrare l’importanza che 
in tutti i tempi si è data all’arte del buon governo 
della famiglia, ed alle cognizioni e qualità di cui debba 
necessariamente essere fornita la donna massaia. 

Prima ch’io venga singolarmente a dire delle prin- 
cipali occupazioni della madre di famiglia e del miglior 
sistema a tenersi nel reggimento della cosa domestica, 
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mi si conceda di chiamar l’attenzione del lettore sovra 
un genere di spese cui sono straordinariamente facili 
, le donne, e che non è perfettamente consono ai jmnci- 
pii dell’arte economica. Voglio parlare delle spese ri- 
guardanti le lingerie. ♦ 

Non vi ha donna collocata in qualsivoglia condizione 
di fortuna che non riponga la sua ambizione nel fornire 
straordinariamente, e più che il bisogno non comporti, 
la casa di telerie d’ognigjorta che non saranno forse 
mai consumate dalla famiglia. Questo uso è general- 
mente invalso appo di noi, e si insinua nell’educazione 
delle ragazze col far loro impiegare gran parte dei don- 
neschi lavori nel preparare il così detto corredo nuziale 
in proporzioni esagerate sia alla loro condizione sia ai 
bisogni cui dovranno soddisfare. 

Non è raro trovare le guardarobe d’una famiglia in- 
vase dalle biancherie d’un corredo che non si potrà 
personalmente consumare da colei cui era destinato, 
come è rarissimo trovare una donna che, quantunque 
esuberantemente provvista della tela necessaria all’uso 
della sua famiglia, resista alla tentazione d’un acquisto 
anche vistoso sotto il pretesto d’una favorevole occa- 
sione. 

Sotto questo rapporto le donne temono sempre di 
vedersi mancare la terra di sotto ai piedi, non accor- 
gendosi che con queste spese o si privano di altre cose 
forse più premurosamente utili, o quanto meno tolgono 
alla famiglia un provento, quando la spesa fatta avesse 
potuto risparmiarsi e quindi venir capitalizzata. 

Vorrei potessero qui rispondermi tutte quelle signore 
che tengono nei loro armadi oggetti o inutili o sovrab- 
bondanti, e metto pegno che avrebbero un’eco queste 


Digitized by Google 


- 289 — 


mie parole. — Or bene capitalizzate, anche se si voglia, 
le non gravissime somme impiegate per l’acquisto di 
questi tessuti, e troverete più di una volta che dato il 
bisogno di quell’oggetto che da più anni giace in- 
usato, lo potrete acquistare cogli interessi che avrebbe 
prodotto il capitale infruttuosamente investito e per- 
duto per sempre. È questo un piccolo danno, sia pure, 
ma i molti piccoli fanno in economia domestica un, 
gran totale. 

Nè a questa nostra osservazione si opponga il già 
da noi detto in alcuna parte di questi consigli , quando 
ricordando alcune regole di economia domestica, e par- 
lando delle spese, ben intese, abbiamo detto che queste 
saranne fatte a proposito ove nella famiglia si trovino 
cose comode piuttostochè splendide, molti Mancheria 
e pochi pizzi ; poiché quel molta vuoisi intendere in 
relazione ai bisogni della famiglia e comparativamente 
alle spese di lusso, imperocché per quanto non possia- 
mo commendare in ciascun caso l’eccesso, certamente 
però ci indurremmo facilmente a preferire l'eccesso 
nella biancheria che nei pizzi. 

Uno dei talenti delle donne quello si è di saper com- 
prare : esaminare e conoscere il valore d’un oggetto, 
paragonarlo a quello che offre un altro negoziante 
a maggior o minor prezzo ; discutere questo prezzo 
stesso ed ottenerlo ridotto al minimum possibile è una 
specialità delle donne. 

Per ottenere però i benefizi d’un mercato assennato 
occorrono due cose, mancanza d’ intermediari e pa- 
gamento in corftanti. Ho già detto dei benefizi che si 
possono verificare per la buona abitudine di non com- 
19 
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prar a credito, creandosi per l’avvenire fastidii senza 
fine; resta perciò che diciamo dell’altra condizione. 

L’uso di frapporre fra i nostri bisogni e l’attitudine 
che ha un oggetto a soddisfarli l’intermediario di una 
persona di servizio, è pessimo. Il servitore non è inte- 
ressato al vostro risparmio, e fa volentieri a meno di 
contendere al commerciante il maggior prezzo chiesto, 
ammettendo anche una completa probità da ambe le 
parti. — Di più questa persona ha generalmente co- 
gnizioni insufficienti per distinguere la finezza d’un 
tessuto, la sua composizione, e prevederne in conse- 
guenza l’uso e la durata. 

Di più la stessa sua posizione di intermediario fra 
gl'interessi del padrone e quelli del commerciante pa- 
iono quasi consigliargli un po’ di condiscendenza verso 
quest’ultimo, quando questa condiscendenza non è la 
conseguenza della frode o dell’ ignoranza. — Onde 
consiglio ottimo alle donne, in qualunque condizione si 
trovino, quello si è di non credersi mai troppo gran 
dame per discendere ai minuti ragguagli della bottega; 
perocché, supposta anche una vistosa fortuna, saranno 
sempre di rilievo i risparmi fatti sugli oggetti avuti a 
più buon mercato ; e non vi lia invero ragione per cui 
il ricco debba volontariamente esporsi a pagar venti 
ciò che un più modesto di lui ottiene con dieci o con 
quindici. 

È proprio qui il caso di dire che si paga colla pre- 
senza. 

Si ravvisa pure savio precetto quello di non cambiar 
di fornitori, salvo per fatti di qualche importanza. — 
Il negoziante che calcola sulla vostra clientela usa 
naturalmente tutte le facilitazioni possibili perchè non 
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vi abbiate ad avviare ad altro negozio, e per la stessa 
ragione vi provvede proporzionalmente alla spesa che 
sostenete di oggetti buoni e durevoli, perchè non ne 
abbia anche a scapitare la buona rinomanza del nego- 
zio stesso. 

Ma veniamo ad attribuzioni di maggior lena ed im- 
portanza. 

Tutti gli scrittori di cose domestiche, Rousseau , 
Franklin, Fénélon, Mezières, Beleze, Janet, Pandol- 
fini, Tomaseo, ecc. caddero d'accordo nello stabilire 
importantissima quant’altra mài la direzione delle per- 
sone di servizio, e Rousseau anzi ne faceva soggetto 
apposito in alcune di quelle stupende lettere di cose 
famigliari che compongono le ultime parti della Nou- 
velle Hélo'ise (1). Certo non tutte le belle teorie del 
filosofo ginevrino sono applicabili praticamente e pos- 
sibili in ogni famiglia; ma inspirandosi più allo spirito 
che ai particolareggiati ragguagli di quei principii, 
non si può a meno di affermare che sotto un tal rap- 
porto quel libro potrebbe benissimo augurarsi siccome 
guida ad una solerte ed occulata madre di famiglia. 

Il tatto nella scelta, l’amorevolezza non disgiunta da 
una certa energia nella direzione, l’unità di comando, 
la tolleranza ed il rimedio ai piccoli difetti, la repres- 
sione dei grandi, infine la condotta prudente ma riso- 
luta, tutto è in quelle pagine narrato con ordine e con 
eleganza che per essere squisita non cessa di essere 
naturale e semplicissima. 

La importanza del tema vuole che ne intratteniamo 

(!) Vedi specialmente la Lettera X‘ e seg. della Parte 
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brevissimamente il nostro lettore, proponendoci di dire, 
se non cose nuove, certamente però non inutili. 

Una delle prime difficoltà che si presentano nella 
trattazione della SQggetta materia, si è l’indicazione 
delle migliori massime a seguire nella scelta delle per- 
sone di servizio. 

Quante garanzie non si devono esigere da coloro 
cui si affida in qualche modo tutto ciò che costituisce 
la ricchezza di una casa. Per non parlare della influenza 
che essi possano avere per la famigliarità in che si tro- 
vano coi fanciulli, e per i disordini economici che con 
una serie di piccole infedeltà o negligenze possono 
produrre, non è egli vero che la condotta di un servo 
è sovente causa di fastidii e noie non poche, le quali 
riverberandosi su tutta la famiglia mettono a cimento 
quella gioia pacifica e costante che fra i membri di lei 
‘non dovrebbe mai venir meno ? 

Indipendentemente poi dalle relazioni fra padroni e 
servi, nelle case che abbisognano di più persone di 
servizio e di diverso sesso , si manifestano talvolta 
impreveduti inconvenienti che fanno pesare sulla fa- 
miglia la molestia di continue brighe e ripicchi, altret- 
tanto uggiosi quanto importuni. Di qui la necessità di 
una scelta giudiziosa, per non porsi in imminente 
pericolo di dover fare casa nuova ogni quindici giorni. 

Le principali qualità di un buon servo sono : fe- 
deltà, obbedienza, discrezione e interessamento alla 
famiglia. 

Difficilmente queste qualità si trovano riunite in 
quelle persone che fanno professione di servir tutto il 
mondo, e che entrando nella nostfa casa vi schicche- 
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rano una lunga fila di padroni dai quali hanno ripor- 
tato l'attestazione di essere state ben servite. 

Egli è perciò miglior consiglio prendere nei piccoli 
centri giovani di costumi semplici ed onesti, allevarli 
nella tranquillità della vita domestica, affezionandoli ad 
essa, e abilitandoli a poco per volta* tutti i servizi cui 
sono destinati. Il disturbo di doverli educare in questi 
servizi viene ampiamente compensato dall’interessa- 
mento che queste persone prendono per la famiglia. 

Certamente però una buona direzione sarà in seguito 
parte non piccola di una soddisfacente riuscita, e man- 
cando tale direzione si correrà grave rischio di fare 
abili servitori per conto di altri ; ma questa dote, di che 
deve in special modo essere fornita la donna ammini- 
stratrice, sfugge dal capriccio della sorte, la quale può 
essere in qualche modo contraria nella scelta, per ren- 
dere, per poco non direi, responsabile il padrone delle 
azioni del servo. 

La condotta verso i servi si può compendiare in 
questa bella massima d’un filosofo pagano : « Siate coi 
« vostri inferiori come vorreste che i superiori fossero 
« con voi. » 

Sorveglianza senza persecuzioni , confidenza senza 
famigliarità, direzione e libertà. La strada di mezzo fra 
questi scogli non ò forse tanto facile, ma in compenso 
è foriera di ottimi risultati. 

Dopo le qualità di primo ordine e direi quasi indi- 
spensabili, si richiede in una buona persona di servizio 
ordine e pulizia. 

Sulle funeste conseguenze del disordine abbiamo 
detto altrove quanto basta a farne comprendere la seria 
importanza. 
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Sulla nettezza bisogna essere inesorabili da princi- 
pio, ed esigenti fino allo scrupolo. Ella è questa una 
piccola qualità forse non -tanto comune, ma facile ad 
ottenersi: principiis oista.... L’abitudine in seguito 
renderà anche qui come sempre facile e piano il buon 
sentiero. "* 

La padrona di casa poi deve non soltanto procu- 
rare di tenersi sempre nella giusta via nei rapporti 
colla servitù, ma sì vegliare che nissuno dei membri 
della famiglia stessa traligni da questa via. I bam- 
bini, per esempio, sono facilissimi a varcare questi con- 
fini ; sanno distinguere con un tatto che ha dell’istinto 
i servizi interessati che loro vengono resi dai .dome- 
stici, dalle premurose cure che loro prodiga la tene- 
rezza materna, ed osservatori finissimi quali sono na- 
turalmente di tutto ciò che li attornia imparano ben 
presto a prendere un tuono di padronanza che altret- 
tanto è audace in loro, quanto umiliante per le per- 
sone cui è diretto. 

A frenate questo piccolo disordine gioveranno i mezzi 
impiegati a convincere i fanciulli della impossibilità in 
cui si trovano per poter vivere e farsi grandi senza 
una continua assistenza, e che sotto questo rapporto 
i famigli hanno una vera superiorità su di loro, in 
quanto che essi, i fanciulli, non potrebbero fare a meno 
di questi servizi fino a tanto aliheno che la progre- 
dita età li porrà in condizione di essere abbastanza 
forti per avere, come dice Rousseau, V onore di essere 
i servitori di se stessi. 

Mi resta a dire di una ultima cosa che riguarda le 
persone di' servizio — del salario. 

Ella è una cattiva speculazione economica quella di 
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voler fare risparmi sugli stipendi dei famigliari. — I * 
loro servizi debbono essere retribuiti in proporzione 
della utilità che essi arrecano, quindi chi non può o 
non vuole sobbarcarsi a questa proporzione farà bene 
a servirsi da sè, ma non certo a prendere al suo ser- 
vizio una persona che si contenta di esser mal pagata. 

In un buon servo poi non si debbe soltanto retribuire 
l’opera, masippure la fedeltà e le altre doti di cui debbe ’• 
essere fornito ; e sono appunto tali doti che vogliono 
essere rimunerate con un salario sufficientemente alto 
per togliere al servo anche la tentazione di provvedersi 
a spese del padrone di quelle cose che gli fossero ne- 
cessarie. Ma siccome non è giusto che la minore at- 
titudine sia retribuita in egual modo che la maggiore 
«sperimentata in una persona vecchia a servizio, così 
savio è pure in proposito il sistema adottato dalla/w^'e 
di Rousseau di interessare il servo allettandolo colla 
speranza di un maggior stipendio, che gli si*potrà ac- 
crescere ogni periodo di due o tre anni di fedele e 
solerte, servizio. 

0 

Ma procediamo verso il fine. • • 

Di alcune non minori incumbenze spettanti alla 
donna come capoccia (1) di casa ebbimo occasione di 
far cenno nel breve periodo di queste pagine, e di altre 
*e solenni ci rimarrebbe per avventura ancora a dire, 
se intendendo restringere il nostro ragionamento alle 

(1) Ci serviamo di questo vocabolo, nonostante che ad esso fac- 
ciano il viso deU’arnii alcuni de' moderili filologi, ed altri conten- 
dano ai Toscani il largo significalo in cui noi l’abbiamo, a loro 
esempio, usato. 
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più importanti di esse, non fosse nostro proposito di 
toccare soltanto della vigilanza nel mantenere la sa- 
lute della famiglia cui è preposta, e così dopo d’avere 
discorso fin qui della morale e deH’economia domestica, 
chiudere questi nostri modesti consìgli con una breve 
discussione sull’igiene. 

Premettiamo che, estranei affatto alle cognizioni 
scientifiche die ci potrebbero guidare a stabilire mas- 
sime e teorie in proposito, noi non intendiamo qui che 
renderci interpreti e per così dire espositori delle osser- 
vazioni della pràtica, facendo tesoro anche di quei 
principii che nei moltiplici trattati d’igiene sono teori- 
camente svolti, e giovandoci specialmente delle utili co- 
gnizioni di cui un erudito contemporaneo (1) ha in- 
gemmato il suo Trattato popolare d'igiene privata 
e pubblica , libro che non ci spiacerebbe di vedere fra 
le mani delle donne educatrici, ricco qual’è di ottimi e 
savii precetti di utilissima applicazione. 

La donna deve specialmente aver occhio ai principii 
igienici ove è questione di abitazione, di vestia/io e di 
alimenti. • 

Si procuri aria e luce quanta è possibile per gli ap- 
partamenti ; ambiente temperato nelle stanze ; si faccia 
che la casa sia di riparo alle intemperie delle stagioni 
ed alla fralezza della nostra macchina ; non si abitino 
appartamenti o stanze umide o di di fresco costrutte ; 
le ampie camere, massime se per dormire, ritengansi 
più sane delle piccole, perocché essendo provato che 
l’uomo abbisogna almeno di sei metri cubi d’aria per 
ciascun ora, e che la respirazione corrompe l’aria 

(I) Il dottore Giuseppe Rizzetti. 
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stessa, importa che o la camera sia sufficientemente 
ampia per contenere la quantità d’aria pura necessaria 
agli individui che la abitano, o che essa sia munita di 
ventilatore, pratica questa utilissima che si potrebbe 
applicare con frutto alle camere dove molte persone 
debbono stare riunite. 

Nella scelta dell’abitazione, quando la scelta è pos- 
sibile, si badi all’igiene più elio all’economia ; la spesa 
maggiore si ricupera in salute. 

La protezione che l'uomo cerca contro le ingiurie 
delle stagioni nelle vesti debbe essere ragionata e 
t profittevole. La lana ed il cotone sono specialmente 
/accomandati come vesti del tronco del corpo; leggiere 
coperture al capo ; i cappelli di feltro sono disconsi- 
gliati ; il collo se nudo non soffre, ove poi si voglia co- 
perto si badi a non stringerlo nè imprigionarlo troppo; 
piuttosto si coprano bene le estremità ed anche le mani 
nella stagione invernale. La più rigorosa pulizia pre- 
sieda ad ogni parte del nostro abbigliamento. 

Non cesseremo dal raccomandare alla madre di fami- 
glia di astenersi da certe barbare mode fatte apposta 
per intiSichire le ragazze, quali specialmente le lamine 
metalliche ai busti, delle quali ebbimo già occasione di 
far parola. 

La più accurata e scrupolosa diligenza debbe poi 
usare la donna nella scelta e nella preparazione dei 
cibi di cui si alimenta la famiglia. I principii nutrienti 
si raccolgono di preferenza nei cibi tratti dal régno 
animale, ma gli alimenti vegetali costano meno, e perciò 
sono preferibilmente usati dalla classe meno ricca della 
società. 

È però a ritenersi che la carne contiene elementi 
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nutritivi sotto piccolo volume, mentre invece la nu- 
trizione con sole sostanze vegetali non si ottiene che 
usandone in copia proporzionatamente maggiore , e 
motivando per ciò stesso una maggiore fatica agli or- 
gani digestivi senza dare un risultato ugualmente sod- 
disfacente. L’eccesso della carne, o l’uso esclusivo di 
essa debbe però ugualmente biasimarsi, siccome quella 
che predispone alla pienezza di sangue ed a tutte le 
conseguenze di lei. L’igiene consiglia l’alimentazione 
mista di carne e di vegetali , sembrando questa per 
l’uomo più indicata, massime se dedito a lavori di lena 
sia fisici, sia intellettuali. * 

Importa perciò combinare un saggio regime econo* 
mico con questi principii igienici. 

Dopo la scelta, si debbe aver occhio alla prepara- 
zione. Poche sostanze si possono mangiar crude , e 
gli alimenti in generale richieggono infinite prepara- 
zioni onde si rendano migliori, più riutrienti e di più 
facile digestione. 

Egli si è il condimento che merita l’attenzione di 
chi dirige una famiglia. 

Il sale, l’olio, il burro, il lardo, gli aranci, gli aceti, 
lo zucchero, ecc. possono dar luogo ad infinite frodi 
ed a funeste conseguenze ove siano o male preparati 
o non conservati sani. Qui sta di mezzo la salute di 
tutta una famiglia, che può venir compromessa o da 
una imprudenza , od anche da una male intesa eco- 
nomia consistente nel servirsi di condimenti di infe- 
riore qualità o deteriorati. 

I vasi entro cui si preparano le vivande richiedono 
pure una continua e severa attenzione, ed è per poco 
•inutile ch’io dica che la savia direttrice non rista 
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innanzi ad una spesa richiesta dalla necessità di rinno- 
vare o riparare tali vasi, senza che importi l’entrare 
in maggiori particolari in proposito, i quali ci fuor- 
vierebbero dagli stretti limiti che ci siamo assegnati, 
e non farebbero che enunziare cose pressoché univer- 
salmente conosciute. 

Pericoli più prossimi si ponno incontrare nelle be- 
vande fermentate, distillate ed aromatiche.. 

Fra le prime fermiamo l'attenzione del cortese let- 
tore sul vino. 

La malattia che da più anni mena strage in alcuni 
dei nostri vigneti ha rincarito questo prodotto, e pro- 
vocato per ciò stesso la sua adulterazione in ragione 
del maggior profitto sperato. — Intendo per adultera- 
zione anché qualsivoglia fattura artificiale di vini che 
non sono il risultato di uve spremute, e che soventi, 
volte nascondono non soltanto la frode, ma sì pure 
lenti e terribili veleni. 

Si badi a che per non spender troppo si abbiano 
a lamentare malori e malattie. Meglio in ogni caso 
astenersi o moderare l’uso del vino; ma questo sia 
scelto , di buona qualità e di sicura provenienza. In 
alcuni paesi si sostituisce con vantaggio la birra al 
vino. 

L’alcool che si ottiene mediante la distillazione del 
vino, della birra, del cidro, ecc., e che compone in 
special modo Te bevande spiritose, è sommamente svan- 
taggioso all’economia animale. Badi la madre a non 
permettere che il giovane prenda gusto a tali be- 
vande , imperocché oltre al danno, sensibile di una 
spesa affatto inutile, s’incorre in quello assai più grave 
di prepararsi lunghe e dispendiose malattie. 
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Le bevande aromatiche, come caffè e thè, non sono 
tanto famigliar; alla classe meno agiata. È però bene 
che si sappia che se prese con una certa misura pos- 
sono essere giovevoli , l'abusarne può essere cagione 
di convulsioni, vertigini, ecc., e che da chi conduce 
vita regolata non si sente bisogno di tali bevande, ve- 
nute in moda, il thè specialmente, soltanto dopo che 
la società aristocratica dell’Inghilterra lo trasse dalla 
'China e lo pose in voga. 

Da quanto precede si fa manifesto ad ognuno l’im- 
portanza che ha la donna nell’economia domestica, 
e di quanto utile possa tornare per la società l’educarla 
nei sani principii di questa economia. 

Napoleone I interrogato da Madama Stael qual donna 
avesse in maggior pregio, « quella, rispondeva il sire, 
che meglio saprebbe amministrar la sua casa b ; la 
qual risposta se può non ravvisarsi come soverchia- 
mente cortese verso la saputa interpellante, non cessa 
però d’essere un omaggio reso alle modeste ma su- 
blimi virtù che si richiedono nella donna di casa. 

Sotto l’impressione di questo omaggio ci conge- 
diamo dal nostro lettore, nella fiducia di non avere 
fatta cosa totalmente disutile, ove colle nostre povere 
parole fossimo arrivati ad infondere in altri la per- 
suasione che abbiamo in noi pienissima, che cioè la 
miglior strada per giungere alla ricchezza si è l’eco- 
nomia, e che la miglior guida all’economia è la donna 
educata ad amministrare la casa. _f 
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